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è sentieri del ri 


Giaglione 23 ottobre. 

Una domenica d'autunno vera, gri- 
gia e freddina, ci ha accolti a Giaglione 
nel giorno del “taglio alle reti” del can- 


tiere. La strada delle gorge è sempre. 


bellissima: il verde trascolora nel giallo 
e nel rosso e la foschia opacizza il 
quadro, rendendo remota a impalpabile 
la scena. 

Sono sulla strada che porta alla 
baita e guardo avanti: il corteo deve 
ancora partire, la gente si sta racco- 
gliendo in piazza e nel campo sportivo. 
E un breve tempo di attesa, quello che 
da sapore ad un’intera giornata. 

Il momento non è facile. Vent'anni 
di lotte insegnano tanto, ma mai abba- 
stanza. Nel ricordo le giornate del 2005 
sono lunghe, lunghissime, scolpite mi- 
nuto dopo minuto nella memoria, ma a 
ben pensarci non trascorse nemmeno 
un mese e mezzo tra il Seghino e le 
giornate di Venaus. 

Nessuno forse se ne ricordava ma 
il 23 ottobre erano cinque mesi giusti 
dal primo attacco alla Maddalena. Tanta 


acqua è passata sotto i ponti della Dora 


da maggio, quando il suono delle mo- 
toseghe scandiì il ritmo di quella prima 
notte di barricate. | 
Da quel giorno siamo sempre stati 
in pista. Mille iniziative di resistenza, 


informazione, lotta. A volte tutti quanti, 


a volte in pochi, a volte convinti a volte 
meno. 

Da mesi i No Tav assediano il for- 
tino. Ci sono state le nottate rotte dal 
fragore delle bombe carta e dei petardi, 
annegate nel fumo dei lacrimogeni e 
le passeggiate tra le vigne chiuse dal 


filo spinato. C'è stato Turi sull'albero e 


i ragazzi che tagliavano le recinzioni, 
ci sono state le pietre ai poliziotti e i 
bossoli di lacrimogeno in faccia alla 
gente. Ci sono state le passeggiate di 
tutti quanti e gli assalti di chi voleva e 
poteva. 

C'era e c'è un movimento popolare 
che non si fa spaventare né dalla vio- 
lenza della polizia, né dagli assalti dei 
media, né dalle denunce e dagli arresti. 

C'è un movimento che si interroga 


In migliaia oltre la zona rossa 


“giorno dopo giorno sulle scelte da 


compiere e prova, non sempre con 
successo, a percorrere una strada 
condivisa dai più. 

C'è un movimento che a valie fa 
fatica ad affrontare uno scenario ben 
diverso da quello del 2005, quando 
in pochi giorni la rivolta dell'intera Val 
Susa obbligò il governo ad una rapida 
marcia indietro. 

Le reti del fortino della Maddalena, 
il filo spinato, gli uomini in armi sono 
divenuti il simbolo dell’arroganza dello 
Stato. Il simbolo concreto e violento 


. della volontà di imporre con la forza 


scelte non condivise. 


Nella loro materialità eccessiva. 


sono un chiaro monito: di qui non si 
passa, i più forti siamo noi. La spinta 
a tagliarle, a.riprendersi la terra e la 
libertà di scegliere il proprio presente 


è frutto di una spinta più etica che 


politica. 

Quando crollano le dittature la gen- 
te non si accontenta’ della fine di un 
regime, ma si affretta ad abbatterne 
i simboli. 

Guardo la valle, che qui a Giaglione 


Livorno 22 Ottobre 


Circa un migliaio di persone hanno 
partecipato a Livorno, sabato 22 ottobre, 
alla manifestazione di protesta contro la 
. celebrazione della battaglia di El Alamein, 
combattuta dall'Italia fascista alleata della 
Germania nazista nel 1942, contro l’eser- 
cito britannico. 

Quest'anno la manifestazione si è svol- 
ta in coda a una serie di mobilitazioni, fra 
cui la manifestazione nazionale di Roma, 
-e in un clima in cui Governo e gli organi 
di stampa, assecondati dall’opposizione 
parlamentare, cercano di criminalizzare 


ogni forma di dissenso, oscurando le. 


ragioni della protesta dietro alla polemica 


Ribelliamoci al 


sui “violenti”. 
Questo clima si è visto anche a Livorno 
sabato: imponente schieramento di forze 


- dellordine, con i carabinieri del battaglione 


mobile in prima fila a difendere la Banca 


d'Italia dal pericolosissimo attacco di uno” 


striscione. 

Il corteo, organizzato dal comitato 22 
ottobre, si è snodato per le vie del centro 
cittadino accompagnando alle tematiche 


dell’antimilitarismo e dell’antifascismo la 


lotta contro la crisi e il debito. Sono stati 
affissi due striscioni, uno davanti alla 
Banca d'Italia, che recava scritto “ nostri 
diritti valgono più dei.vostri profitti”, l’altro 


è stretta stretta. Le luci violente del for- 
tino appaiono livide nel mattino. Ne ab- 
biamo discusso e ridiscusso, di questa 


| gita alle reti, per tagliarle tutti insieme, 


a volto scoperto, violando apertamen- 
te le leggi. Una sorta di assunzione 
collettiva di responsabilità, rafforzata 
dalla consapevolezza che la magistra- 
tura potrebbe presentare il conto a chi 
sceglie di ribellarsi apertamente. 

Non a tutti piaceva l’idea. Se ne è 
parlato e riparlato. 

A sciogliere dubbi ed incertezze 


| sulla giornata del taglio alle reti ci ha 


pensato il governo. Chi siede sulle pol- 
trone del potere crede che l'arroganza, 
le minacce, la violenza degli uomini in 


-divisa bastino a fermarci. Ancora una 


volta Berlusconi e Maroni hanno dovuto 
fare i conti con le nostre teste dure. 
Teste da bugianen, 

Gli scontri del 15 ottobre a. Roma 
hanno innescato una campagna di 
criminalizzazione preventiva con pochi 
precedenti. Secondo il Ministro dell’In- 
terno i No Tav avevano addestrato 
quelli che la stampa chiama “Black 
Bloc”. 


a guerr 


davanti ad Equitalia, con la scritta “diritto 
all'insolvenza! Che paghi la Folgore” . Le 
banche che si trovavano sul percorso sono 


state contestate; così come un negozio che 


esponeva un manichino in divisa. Anche 


“davanti al punto vendita collegato è stata 


manifestata la solidarietà con le lavoratrici 
della OMSA, in lotta contro la delocalizza- 


“zione della loro attività. . 


Da segnalare la sceneggiata orche- 
strata dai carabinieri nella centrale Piazza 
Cavour, affollata dai cittadini per il pas- 
seggio del sabato pomeriggio. All'arrivo 
del corteo i carabinieri si sono schierati 
all'imbocco della piazza in tenuta antisom- 


| violenti di tutt'Italia si stavano . 


preparando per radunarsi nei boschi di 
Chiomonte. L’esito della giornata era 
già dato per scontato. 

A pochi giorni dall'iniziativa, le 
cui caratteristiche di azione diretta 
non violenta, o, se si preferisce, di 
disobbedienza civile collettiva, erano 
state ampiamente illustrate e sancite 
dall'assemblea popolare di Villardora, 
l'attacco si è fatto sempre più crudo. 

Venerdì 21 la questura ha istituito 
una vastissima zona rossa, annun- 
ciando la chiusura di strade e sentieri. 
Sabato 22 chi era alla baita No Tav è 
stato identificato e minacciato di denun- 
ce, poi la zona è stata circondata: non 
si poteva né entrare né uscire. 

Domenica mattina ovunque c'erano 
posti di blocco con centinaia di ca- 
rabinieri: la questura si vanta di aver 


controllato centinaia di auto e migliaia 


di persone. 

Il clima è pesante. Difficile dire 
come andrà. 

Quando il corteo mi raggiunge vedo 
la gente delle grandi occasioni. Tanta, 
tanta, tanta. Sulla strada, poco dopo la 
cappella, in salita verso la zona delle 


mossa in modo provocatorio, e si sono poi 
rapidamente ritirati, salendo sui mezzi che 
si sono allontanati a forte velocità. Esibi- 
zione di forza assolutamente inutile, visto il 
carattere comunicativo del corteo, di cui è 
responsabile chi gestisce l’ordine pubblico. 

. Il corteo si è concluso in Piazza XX 
settembre, con l'intervento di un compagno 
della Federazione Anarchica Livornese 
che ha rivendicato il diritto a manifestare a 
fronte di ogni provocazione e la solidarietà 
ai compagni colpiti dalla repressione. 

Gli anarchici livornesi si sono impegnati 
a fondo nell’organizzazione del corteo, e 
per la sua riuscita. Lo spezzone rosso e 


30 ottobre 
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fondato nel 1920 da Errico IEEE 


anno 91 


cabine elettriche, serrata dal giorno 
prima da jersey di cemento e acciaio, 
la questura ha piazzato una rete. Die- 


tro ci sono tutti: dal capo della Digos 


Petronzi, al capitano dei carabinieri 
di Susa Mazzanti, al solito nugolo di 
digos. Dicono di voler consegnare una 
notifica di divieto di proseguire, poi 


| indietreggeranno. 


Intorno, appollaiati sui muretti a sec- 
co, ci sono frotte di giornalisti. Sembra 
uno spettacolo con tutte quelle teleca- 
mere, macchine fotografiche, taccuini, 
computer. 

Uno spettacolo predisposto dalla 
Questura nella speranza che i No Tav 
si accontentino del taglio di una rete 
piazzata per l'occasione. 

La rete viene giù in fretta ma tutti 
proseguono. Nessuno si cura della 
zona rossa: si sta camminando per 
strade proibite da un bel pezzo. Si è 
deciso di non obbedire agli ordini è 
nessuno esita. 

Quando lo sbarramento successi- 
vo impedisce di andare non si torna 
indietro. Qualcuno si era già avviato 
per il sentiero dei monaci, più lungo 
ma meno difficile. Gli altri si dividono: 
qualcuno sale sulla destra, i più ar- 
dimentosi scendono a precipizio nel 
vallone, su una traccia a strapiombo. 
È pericoloso ma pian pianino la gente 
va. Tutti si aiutano. — 

Sui sentieri i cacciatori di Sardegna, 
il corpo dei carabinieri addestrato per le 
battute in montagna, non possono nulla 
contro la marea umana che avanza. 

Sul ponte del Clarea, poco prima 
della Baita, la polizia in assetto anti- 
sommossa occupa il ponte. Poco male. 
Si guada il fiume, infischiandosene 
degli armati impettiti e un po’ ridicoli 
sul ponte. 

Poco a poco alla baita si raccoglie 
una piccola folla. Le provviste accu- 
mulate nei mesi finiscono subito. Fuori 
lo scenario non è quello solito, quello 
immaginato nelle assemblee. La trup- 
pe sono fuori dalle reti a pochi metri 
dalla baita. Impossibile circondare tutti 


A continua a pagina 2 a 


nero, aperto dallo striscione “Ribelliamoci 
alla guerra, allo stato e al capitale”, ha 
visto la partecipazione di alcune decine 
di compagni provenienti da varie località 
della Toscana. | 

La cerimonia ufficiale, che prevedeva 


. Il saluto alle truppe di ritorno dall’Afghani- 


stan e l’avvicendamento al comando della 
Brigata, ha visto la presenza di La Russa e 


‘delle autorità locali. Visto le contestazioni 


degli anni precedenti, la cerimonia si è 
svolta sotto tono e non sembra sia stato 
nemmeno tentato il coinvolgimento delle 
scolaresche, come altre volte. i 
Uno che c’era 
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Roma 


Il solito teatrino, con i soliti protagonisti 
e.il solito copione: sempre gli stessi. 
‘Gli stessi giornalisti che elogiano le 
“missioni di pace” in Afghanistan e gli 
“interventi umanitari” in Libia, adesso 
parlano della “guerra” di San Giovanni. 
‘Gli stessi politici che si preoccupano 
della lesione della privacy a causa delle 
intercettazioni telefoniche effettuate men- 
tre trafficano, con i soldi pubblici, in cocai- 
na, escort e appalti per le “grandi opere” 
e le piccole poltrone, oggi plaudono alla 
“brillante operazione” della polizia che, a 


meno di 24 ore dalla manifestazione, è 


andata a perquisire a casa centinaia di 
persone alla ricerca di improbabili armi ed 
esplosivi, calpestando qualsiasi parvenza 
di legalità borghese, visto che non c'era 
il minimo indizio a carico, neanche sulla 
presenza a Roma, per molti dei perquisiti. 

Gli stessi magistrati tanto osannati da 
una certa “sinistra” fanno finta di non sa- 
pere che la pena massima per una rapina 
in banca è sette anni, mentre un mino- 
renne incensurato che, forse, ha tirato un 
sasso a una vetrina di una banca rischia 
fino a 15.anni: per i “difensori delle libertà 
costituzionali e dei diritti”, l'arresto di im- 
probabili, presunti e mai provati “terroristi” 
urbani è stata sempre un ‘occasione d’oro 
per fare carriera. 

Noi, a questo teatrino, non vogliamo 
prendere parte e caliamo il sipario su 


Legge Reale 


Come ti ammazzo il dissenso 


Le vetrine sfasciate e il fuoco di sabato 
sono subito state utilizzate dal governo 
come grimaldello per operazioni autori- 
tarie. A dar man forte al sindaco di Roma 
` che ha vietato i cortei in città ci ha pensato 
il ministro dell'Interno che ha annunciato 
una serie di nuove misure repressive che 
secondo lui dovrebbero “prevenire le vio- 
lenze di piazza”. Ecco allora rispolverata 
la famigerata “Legge Reale”, ecco subito 
pronta l’idea di obbligare gli organizzatori 
dei cortei a garanzie patrimoniali e usare | 
proiettili di gomma contro chi non sfila nel 
modo consono. Ma tra le misure previste 
c'è anche il «fermo preventivo» di 48-96 
ore qualora ci siano indizi che fanno sup- 
porre la partecipazione a un evento di sog- 

‘ getti violenti, il processo per direttissima e 


l arresto «in differita», nei giorni successivi. 


a un corteo. Si tratta di una operazione 
vergognosa e pericolosissima, sostenuta 
dal centro sinistra (Idv addirittura ci tiene 
che questo pacchetto si chiami “Maroni-Di 
Pietro”) con la quale la demagogia di una 
politica corrotta e antipopolare seppellisce 
non solo i diritti sociali, ma anche quelli 
costituzionali a loro tanto cari. La Legge 
Reale (numero 152 del 22 maggio 1975 
“Disposizioni a tutela dell'ordine pubblico” 
deve il nome al suo principale promoto- 
. re, il dirigente del Partito Repubblicano 
Oronzo Reale), infatti, amplia i casi in cui 
. sia da ritenersi legittimo l’uso delle armi 


questa stomachevole commedia già vista 
troppe volte. Ci sembra che ognuno dei 
protagonisti abbia a cuore il proprio ruolo, 
cattivi compresi: NOI NO! 


A noi sembra molto più serio precisare 


alcune cose sul 15 ottobre a cominciare 


dalla scelta di realizzare un corteo plurale 


dove le diverse componenti si potessero 
esprimere, ognuna con le proprie moda- 
lità. Condizione essenziale perché ciò 
‘avvenisse era che nessuna componente 
prevaricasse le altre. Riteniamo dunque 
autoritario che qualcuno abbia preso la 
testa del corteo ed abbia imposto a tutti gli 
altri le proprie pratiche, quali che fossero. 

Non ci scandalizziamo per la vetrina 
rotta, il SUV bruciato e condividiamo la 
madonna spaccata (con i soldi che non 
pagano di tasse, i preti se ne possono 
comprare ben altre) però riteniamo questi 
eventi velleitari ai fini di una rivoluzione 
sociale poiché non modificano in alcun 
modo i rapporti di forza tra sfruttati e 
sfruttatori. 

Indipendentemente dal merito, ci sem- 
bra opportuno sottolineare: l'immediato 
uso strumentale che si è fatto del 15 
ottobre per imporre una svolta autoritaria 
nella gestione dell’ordine pubblico. 

Tutti - polizia, politici e giornalisti 
compresi - sapevano che il 15 a Roma 
sarebbe stata una giornata difficile: sono 
pore del tutto ipocrite e pretestuose 


da parte delle forze dell'ordine. Negli altri 
casi, quelli in cui sia palese e innegabile 
l'abuso, per gli agenti viene introdotto un 
regime processuale di favore, che in pra- 
tica garantisce loro l'impunità: le indagini 
non verranno condotte dal giudice com- 


petente, bensì dal procuratore generale 


presso la corte d'appello, che deciderà 
se procedere personalmente o affidare il 
processo alla Procura della Repubblica. 
Tutto ciò è in contrasto con diversi articoli 


della Costituzione che i nostri politicanti 


sbandierano come sinonimo di liberà, in 
particolare l’art.3 (eguaglianza e pari di- 
gnità di tutti i cittadini davanti alla legge), 
l’art.25 (nessuno può essere distolto dal 
giudice naturale precostituito per legge) 
e l’art.28 (diretta responsabilità penale e 
civile dei funzionari e dipendenti statali che 
agiscano in violazione di diritti). 

Una legge, dunque, contraria anche 
alla loro tanto amata Costituzione che 
nel periodo in cui fu in vigore (dal 1975 
al 1990) fece qualcosa come 254 furono 


i morti e 371 i feriti. Nel volume “625, un. 
-libro bianco sulla legge Reale”, i casi ven- 


gono raccontati uno per uno: 153 di questi 
si riferiscono a persone che non si erano 


fermate al posto di blocco o all’intimazione 


di alt. In 65 casi le forze dell'ordine hanno 
parlato di “colpo partito accidentalmente”. 

Ma la legge Reale non tratta solo di pal- 
lottole e sparatorie. L’art.4 rende possibile 


| cosiddetti “black block” - 


la “sorpresa” e lil diffusi a 
mezzo stampa. | 

‘ Il divieto di manifestare nel centro 
della Città di Roma per un mese, imposto 
seduta stante da un sindaco di estrema 


destra, ricorda il Cile di Pinochet e l’Italia 


di Kossiga. 

La proposta di ripristinare la legge 
Reale (peraltro mai abrogata) sintetizza 
le comunanze tra il fascismo razzista della 
Lega e lo stato di polizia di Di Pietro. 

La richiesta di garanzie patrimoniali 


per le manifestazioni di piazza vuole dare ` 


solo ai ricchi e ai partiti la possibilità di 
esprimere la loro opinione. 

Il divieto preventivo di partecipare alle 
manifestazioni, oltre ad essere del tutto 
inutile, è una misura abietta, degna del 


| potere criminale che subiamo ogni giorno 


sulla nostra pelle. 
Registriamo la connivenza tra la stam- 
pa mainstream e questa. casta al crepu- 


scolo. 


In pieno clima di “guerra al nemico 
interno” tipico dei regimi autoritari, si invita 
alla delazione, anche con la pubblicazione 
di notizie false e alla schizofrenica con- 


danna di chi si copre il volto per evitare - 


di essere identificato. 
La stampa di regime racconta che 


tanto oscura quanto generica, spendibile 
quanto orecchiabile, perfetta per dire 


la perquisizione personale sul posto anche 
senza l'autorizzazione di un magistrato, in 
contrasto con l’art.13 della Costituzione. 
Il passaggio clou dell'articolo autorizza la 
polizia a perquisire “persone il cui atteg- 
giamento o la cui presenza, in relazione a 
specifiche e concrete circostanze di luogo 
o di tempo, non appaiono giustificabili” 


(corsivo nostro). Inoltre, l’art.4 estende 


la definizione di “armi improprie”, prescri- 
vendo l'arrèsto in flagranza di chiunque 
porti con sé “qualsiasi altro strumento, 
non considerato espressamente come 
arma da punta e da taglio, ma chiaramente 
utilizzabile, per le circostanze di tempo e 


di luogo, per l'offesa alla persona”. L'art.5 


vieta di partecipare a manifestazioni por- 
tando “caschi protettivi” o “con il volto in 
tutto o in parte coperto mediante l’impiego 
di qualunque mezzo atto a rendere diffi- 
coltoso il riconoscimento della persona”. 
Questo reato viene punito con l'arresto da 
uno a sei mesi e con un'ammenda penale. 
In seguito, la legge n.533 dell'8/8/1977 
aumenterà le pene (minimo sei mesi), 
introdurrà l'arresto facoltativo in flagranza 
di reato e addirittura estenderà il divieto 


di coprirsi il volto anche al di fuori delle ` 


manifestazioni, trasformando il "travisa- 


. mento” in un reato di sospetto nel quale 


potrà incorrere chiunque, in qualunque 
occasione pubblica, risulti “difficilmente 
riconoscibile”. Volendo stare alla lettera, 


definizione 


tutto e niente - avrebbero impa la 
manifestazione. 

- Noi c'eravamo a Piazza San Giani 
e abbiamo visto un’altra storia. 

Abbiamo visto la polizia caricare, sen- 
za alcun motivo, con la massima violenza, 


noi e gli altri manifestanti a via Labicana e. 


alla Basilica: prima con i lacrimogeni, poi a 
piedi, manganellando persone inermi (e a 
volto scoperto, visto che ci tengono tanto) 


e infine con blindati lanciati all'impazzata. 


sulla folla inerme per investire i compagni 
che non riuscivano a salire sui marciapiedi 
(tanto da riuscire a ferirne un paio). 

La manifestazione è stata impedita 
dalla polizia, non da altri. 

Il tentativo di spaccare il movimento in 


buoni/cattivi non ha alcun senso: a Piazza 
. San Giovanni, la risposta, collettiva e 


condivisa, della folla alle violente cariche 
della polizia si deve alla brutalità di reparti 
armati, addestrati e sicuri dell’impunità 
(come alla Diaz, a Bolzaneto, nel com- 
missariato del Quadraro, nella stessa 


caserma dei NOCS e nei tanti posti dove ` 


abbiamo modo quotidianamente di vedere 
all'opera questi criminali). 

Ci fanno schifo i politicanti alla Vendola 
che non riuscendo a mobilitare le folle per 
proprio conto (solo due settimane prima, 
a piazza Navona, Vendola aveva portato, 
pagandogli il viaggio, 5.000 persone da 
tutta Italia), si autoproclamano portavoce 


dovremmo abolire anche il carnevale. In- 


fine, l’art.18 ripristina l'istituto fascista del 
“confino” per ragioni politiche. Tale dispo- 
sizione può essere applicata a coloro che 
“operino in gruppi o isolatamente, pongano 
in essere atti preparatori, obiettivamente 
rilevanti, diretti a sovvertire SOEUR 
dello Stato”. 

Nel 1978 la legge Reale fu noh a 
referendum, anche sotto la pressione dei 
parenti di chi era rimasto ucciso dalle forze 
dell'ordine per effetto di quella normativa. 
Il referendum abrogativo, che si tenne a 
poco più di un mese dal ritrovamento del 
cadavere di Aldo Moro in via Caetani, non 


Oltre il 15 Ottobre, oltre al teatrino 


dei 150.000 manifestanti arrivati a Roma 
da tutta Italia a loro spese, pagandosi il 
viaggio in questi tempi di crisi economica, 
per cacciare lui e quelli come lui di cui non 
se ne può più. 

Ci fanno schifo tutti i partiti e partitini, 
come SEL, che per rassicurare sulla 
propria “bontà” accusano “gli anarchici” 
di essere coloro che attaccano i mani- 
festanti. 

Ci fa schifo ARCI che ha favorito l'in- 


filtrazione nel corteo di inesistenti “giovani 


del PD” cioè del partito che ha inventato 
e promosso il precariato in Italia (con il 
pacchetto Treu e la legge Biagi) e che 
è uno dei maggiori responsabili dell’at- 
tuale situazione contro cui si esprimeva 
il corteo. 

A tutto questo, ai corifei dei potenti, agli 


‘strilloni di regime, alla tattica della paura, 


all'incessante rumore di sottofondo, a 
tutti coloro che tentano di coprire l’unica 
inaudita vera violenza padronale, partitica . 
e poliziesca cui assistiamo, rispondiamo 
continuando il percorso di mobilitazione 
e protesta e proseguendo nel nostro pro- 
getto di autorganizzazione e comunalismo 
libertario: è questo, oggi, secondo noi, 
l’unico modo per evitare che tra qualche 
tempo del 15 ottobre non resti solo il ricor- 
do di un brutto teatrino da quattro soldi. 


Gruppo Anarchico Cafiero — FAI Roma 


passò e la legge rimase in vigore fino al 
1990. Alla consultazione popolare diede 
indicazione di votare contro l’ abrogazione 
anche il Pci. 

Già negli anni Settanta la Legge Reale 
aveva come scopo, oltre alla repressione, 


. anche quello di dare un contentino alle 


guardie. Con la concessione della licenza 
di uccidere ai poliziotti e con la garanzia de 
facto della loro impunità, la Dc sperava di ` 
riprendere il proprio controllo sul corpo di 
Ps, anch'esso interessato al suo interno 
dalle tensioni sociali degli anni "70. leri- 
come oggi. 

= dnA - 


a continua dalla prima pagina ro | 


insieme le reti e cominciare a tagliarle: 
per farlo occorre passare in mezzo agli 
uomini dell’antisommossa. 

. La questura ha giocato la sua carta 


con intelligenza: niente gas, oggi sono 


pronti i manganelli. - 

Qualcuno vorrebbe provare lo stes- 
. so. | più decidono di tornare indietro, 
paghi del risultato. 

Dieci, forse quindicimila persone 


che, tutte insieme,-violano la zona. 


rossa e arrivano ad assediare il fortino 
‘ sono l'esito non scontato della giornata. 


‘ Un esito importante. Forse è la prima - 


volta nel nostro paese che la zona ros- 
sa viene ignorata ed aggirata da tanta 
gente. Forse è stato un bene non offrire 
il destro per scatenare le truppe. 

._ Si poteva osare di più? Si poteva 
tentare di avvicinarsi alle reti? Pro- 
babilmente sì. Il rischio, chiaro a tutti, 


era che ne nascesse una colluttazione, 


che la polizia provasse a provocare lo 
scontro. 
Per mantenere fede agli impegni 


presi in assemblea bisognava avanzare 


con le tronchesi in mano affrontando 
senza reagire le botte. Ne saremmo 
stati capaci? 
Difficile dirlo. | > 
La trappola mediatica era chiara: 
se le reti non fossero state tagliate, 


- avrebbero detto che ci avevano fermati. 
Se non fossimo riusciti a mantenere la 


calma mentre la polizia ci picchiava, 
avrebbero scritto che le fosche pre- 
visioni della vigilia si erano avverate. 

. Bisogna imparare a dare meno im- 
portanza ai media. Quanta più gente si 
fa capace di autogestire i flussi infor- 
mativi, quanta più gente se ne infischia 


‘dei media main stream, tanto maggiore 


sarà l'autonomia reale del movimento. 

Oggi la scommessa forte è non 
cadere nella trappola predisposta dai 
media e dai politici interessati a dre- 


nare consensi elettorali: non ci sono 
i buoni e non ci sono i cattivi. C'è un 
movimento che lotta e resiste, ciascuno 
a suo modo, nel rispetto di tutti e di 
tutte. Occorre non smarrire il sentiero, 
non divenire ostaggio delle menzogne 


. di media e politici, non permettere a 


nessuno di dividerci. 


= Mentre torno indietro il freddo morde” 
più forte. Mi fermo e riguardo il pano- 


rama del mattino. Le luci sono sempre 
lì. Le reti anche. Ma chi sta intorno a 


quelle reti sa che non c'è zona rossa. 
che tenga, non ci sono sbarramenti che 


possano fermarci. Li abbiamo aggirati 
in migliaia e migliaia, camminando su 
una via impervia al passo ma lieve per 
chi sa che all’arroganza dei potenti ri- 


bellarsi è giusto. In barba alle leggi, ai 


regolamenti, alle prescrizioni, ai posti 
di blocco, alle zone rosse. 

Domani è un altro giorno. 

Il movimento è forte e radicato ma 


stenta a trovare il ritmo di una rivolta. 


che oltrepassi il cerchio magico e male- 
detto delle reti del fortino per riversarsi 
nelle strade, nei palazzi di chi decide, 
nello sciopero generale e nel blocco di 
tutto quanto. i 

Un blocco ad oltranza, che si orga- 
nizzi per resistere, un blocco popolare 
dove ci siano tutti. Tutti. | giovani e i 


meno giovani, quelli che hanno corag- — 


gio e quelli che il coraggio se lo devono 


dare, i non violenti e quelli credono le- `; 
gittima la difesa, chi vorrebbe cambiare . 
il mondo e chi si accontenta di non farlo 


peggiore di com'é. 

Eppure questo ritmo occorrerà tro- 
varlo. Prima o poi proveranno a farlo 
davvero il cantiere, si prenderanno la 
baita e spezzeranno la montagna con la 
dinamite. Noi dobbiamo fermarli prima 


che sia tardi. Inutile illudersi ed illudere 
sulla lotta di lungo periodo, perché ri- 


schiamo il logoramento, la disillusione, 
la rassegnazione che hanno minato e 
distrutto altri movimenti. 


Non possiamo aspettarli nel fortino 
di Asterix, perché quella storia è già 
scritta e porta impresso il marchio del- 


‘ la sconfitta. Non si vince con la forza 


contro chi ne ha il monopolio legale, 
non si vince contro i blindati, i lince, gli 


. alpini, i parà, i poliziotti, i carabinieri, i 


forestali... tutto l'apparato militare dello 


Stato contro di noi. 


La nostra forza è nelle nostre ra- 
gioni, la nostra forza e nella pratica 


del confronto e nell'azione diretta non.. 


delegata a nessuno. La nostra forza è 


‘.il radicamento popolare che potrebbe 


— ancora una volta — rendere ingover- 


nabile un intero territorio. Da Torino a 


Chiomonte. Allora dovranno scegliere- 
tra spararci o andarsene. Se sapremo 
rimanere saldi, uniti nelle nostre mille 
diversità, sappiamo bene che se ne 

andranno. 


Maria Matteo 


UMANITA NOVA 


11 10 dicembre giornata di mobilitazione nazionale 


. l’antiproibizionismo riparte da Pisa 


Gli effetti della legge Fini-Giovanardi 
(che nel 2006 ha messo sullo stesso 
piano droghe leggere e droghe pesanti) 
si vedono tutti giorni nelle piazze e nelle 
strade dove una dose di eroina si può 
comprare a 10 euro e una dose di co- 
caina a 15. Le micidiali polveri bianche 
sono diventate infatti le uniche merci di 
largo consumo ad essere diminuite di 
prezzo negli ultimi trent'anni, visto che 
anni Ottanta per acquistare una dose di 
cocaina e di eroina servivano almeno 
50mila lire. Anche il Consiglio d'Europa 
in suo documento pubblicato a giugno e 


basato su un rapporto dell’ ufficialissimo - 


Osservatorio di Lisbona (il centro studi 
sulle droghe della UE) attribuiva diret- 
tamente alla legge Fini-Giovanardi la 
responsabilità della diminuzione di prez- 
zo delle droghe pesanti e dell’ aumento 
della loro diffusione tra i minorenni nel 
| nostro paese, ma di questo documento 
non ne ha parlato nessun organo di 


stampa e la notizia è filtrata solo attra- 
verso alcuni siti web “specializzati”. | 


‘ media non hanno dato spazio neppure ai. 


risultati dell’interrogazione parlamentare 
che a fine luglio ha rivelato che dal 1991 


-alla fine del 2009 sono state sottoposte 


a sanzioni penali o amministrative più 
di 880mila persone per detenzione di 


. sostanze proibite (in quasi il 90% dei casi 


hashish o marijuana), una cifra che da 
sola basta a dare le dimensioni di quella 
autentica persecuzione di massa che è 
la crociata italiana «contro la Cannabis. 
Nonostante la gravità della situazione, 
da anni il movimento antiproibizionista 
aveva perso i fili che nei primi anni due- 
mila avevano messo in rete tra di loro le 
iniziative che si svolgevano nelle diverse 
parti d’Italia. La delusione per la vigliac- 
cheria dell'ultimo Governo Prodi (che 


“dopo un mare di promesse non aveva 


minimamente modificato la micidiale leg- 
ge Fini- Giovanardi) aveva lasciato dietro 


una lunga scia di polemiche e amarezze, 
soprattutto tra gli ingenui che a quelle 
promesse ci avevano creduto. Anche se 
nel frattempo in vari territori (compre- 
so quello virtuale di Internet) avevano 


continuato ad esserci iniziative e gruppi - 


antiproibizionisti, era da tempo che non 
ci si incontrava tutti insieme. Questo 


. isolamento è stato interrotto dall'incontro 


nazionale Basta Persecuzione lanciato 
dall’Osservatorio Antipro/CanaPisa Crew 


‘ che fa parte del Progetto Rebeldia e 


che dal 2001 organizza la street parade 
antiproibizionista Canapisa, che continua 
a tenersi puntualmente tutti gli ultimi sa- 
bato di maggio in barba ad ogni tentativo 
di vietarla (l’ultimo in ordine di tempo è 
stato del ferocissimo pseudoministro 
Giovanardi in persona). All’incontro, 


che si è tenuto sabato 22 ottobre al 


Polo Universitario Porta Nuova, hanno 
partecipato accanto agli attivisti pisani 
(erano presenti, tra gli altri, i Cobas, gli 


Grecia: centinaia di migliaia di persone in piazza 


— Due giorni di sciopero generale 


Il 19 e 20 ottobre si è svolto uno 
sciopero generale di 48 ore al quale 
hanno aderito tutte le organizzazioni 


sindacali dei lavoratori salariati del 


settore pubblico, gli impiegati statali e 
anche i proprietari di imprese e negozi 
di piccola e media grandezza. Solo i 
lavoratori del trasporto pubblico non 


‘ hanno incrociato le braccia, proprio. 


per facilitare la partecipazione alle 
manifestazioni di piazza, previste in 
tutte le città della Grecia. 

Tali.manifestazioni, soprattutto nel 
primo giorno di sciopero, hanno avuto 
una partecipazione mai vista prima. ll 
19 ottobre solo ad Atene sono scese in 
strada più di 200.000 persone, 50.000 
dei quali hanno preso parte al corteo 
del PAME, organizzazione sindacale 
del partito comunista (KKE). 

Le prime tensioni sono iniziate da- 
vanti alla barriera di plexiglas che la 
polizia posiziona davanti al parlamento 
per ogni manifestazione importante. 
Lancio di pietre, molotov e bombe car- 
ta contro i MAT, i reparti della polizia 
antisommossa: 
stanti è esplosa e sono iniziati scontri 
` violenti con la polizia prima in piazza 
Syntagma è dopo in tutta la zona circo- 
. stante per più di quattro ore. Durante 


gli scontri anche i manifestanti che 


non partecipavano attivamente alla 
battaglia erano comunque partecipi, 
rimanevano lì e rispondevano ad ogni 
mossa della polizia con cori di insulti. 
Questo è stato un chiaro messaggio 
per i mass media e tutti i partiti politici: 
nessuno è più in grado di controllare 
il popolo indignato e pieno di rabbia. 
| Il giorno dopo si è tenuta un’altra 

manifestazione di fronte al parlamen- 
to, in occasione della votazione delle 
nuove misure di austerità. Era chiaro 
che non c'era alcun modo per placare 
la rabbia dei manifestanti, una rabbia 


sempre più incontrollabile, pronta a 


esplodere anche tramite quelle azioni 
degli anarchici che funzionano da 
detonatore, e quindi è stato messo in 
moto il “meccanismo di emergenza” 
per provare a garantire il buon fun- 
zionamento del parlamento durante 
la votazione. Gruppi di membri del 
KKE, armati di bastoni e caschi da 
motociclista, si sono schierati davanti 
al parlamento, con le spalle ai MAT e 
la faccia rivolta agli altri manifestati, 
bloccando loro il passo e formando 
così un cordone di protezione di fronte 
. all’edificio. 


Naturalmente tutto ciò ha provocato 


diversi battibecchi e in tutta risposta 
į militanti del KKE hanno caricato i 
manifestanti in un punto dove la strada 
è sopraelevata da un lato, facendo 
molti feriti, trai quali un pensionato 


la rabbia dei manife-. 


che si è ferito gravemente cadendo 


da più di tre metri di altezza. Questo. 


è stato l’inizio di scontri durati molte 
ore tra manifestanti (in grande parte 


. anarchici) da una parte, e le forze del 


KKE dall'altra. Quando è stato chiaro 
che il KKE da solo non ce l'avrebbe 
fatta, sono intervenuti i MAT, che han- 
no anch'essi caricato i manifestanti, 
coadiuvati dalla polizia in motocicletta. 
Di fatto però il KKE non è riuscito a 


fare altro che a far rischiare la vita a 


migliaia di manifestanti, provocando 
la morte di un loro militante, rimasto 


- ucciso, secondo il comunicato medico, 


in seguito all’inalazione di gas nocivi, 


lanciati dalla polizia, che gli hanno 


fatto mancare il respiro. 

| Questo fatto ha offerto il destro al 
partito comunista per dare inizio ad 
una campagna di diffamazione nei 
confronti dei manifestanti che hanno 
risposto chiamando i militanti del KKE 
con loro nome: “agenti provocatori 
della polizia” e “fascisti”. Allo stesso 
tempo tutti i partiti parlamentari, dall’e- 
strema destra alla sinistra, si compli- 


| mentavano pubblicamente con il KKE 


per l’azione svolta. Alla campagna 
hanno aderito tutti i partiti della sini- 
stra, anche quelli extraparlamentari, 
che cercano di guadagnarsi un posto 


al tavolo della grande sinistra dove 
si illudono di poter sedere leccando i 


piedi del KKE. 

La spiegazione è semplice: tutti 
questi comunisti da salotto, che fanno 
campare i propri partiti con i soldi dello 
stato, vedono che nessuno dà loro 
più alcuna importanza e che invece 
il pensiero e il modo d'azione di noi 


libertari sono presi ad esempio da un 


numero sempre crescente di persone, 
che stima gli anarchici perché li vede 
lottare al proprio fianco da anni e per- 
ché sa che noi non siamo interessati 
ad avere un seggio in parlamento o in 
qualche amministrazione. 


Gruppo dei comunisti libertari 


http://www.youtube.com/watch?v=CKyiYlo- 


FWM&feature=player_embedded#! 


http://athens.indymedia.org/front. 


php3?lang=el&article_id=1343793 


http://athens.indymedia.org/front. 


php3?lang=el&article_id=1343835" 


http://athens.indymedia.org/front. 
php3ang=el&article_id=1343855 


studenti del Tijuana Project e gli anarchici 
del Kronstadt e del Circolo di Vicolo del 


Tidi) molte realtà provenienti da tutta la 
penisola, da alcuni storici centri sociali 
di Bologna, Milano, Torino e Genova 
al Comitato Verità Per Aldo Bianzino di 
Perugia agli organizzatori dell'edizione 
italiana della Million Marijuana March ad 
associazioni di difesa dei consumatori di 
cannabis come il Pic (Pazienti Impazienti 
Cannabis) e l’ASCIA. Dopo una lunghis- 
sima giornata di discussioni iniziate la 
mattina e terminate solo poco prima di 
cena, è stato deciso di darsi un percorso 


‘comune per creare una mobilitazione 


nazionale in vista della Conferenza ONU 
sulle droghe che si terrà nel marzo 2012 
a Vienna e con l’obiettivo ambizioso di 
poter dichiarare il 2012 “Anno Della Fine 
Del Mondo Proibizionista”. La prima tap- 
pa di questa percorso sarà il prossimo 


10 dicembre quando in occasione della 


celebrazione della Giornata Mondiale dei 


30 ottobre 2011 


Diritti Umani verranno fatte iniziative in 
varie città per denunciare le sistematiche 
violazioni dei diritti umani che vengono. 
commesse ogni giorno nel nome della 
sacra Guerra Alla Droga. L’incontro si 
è poi concluso con una festa finale con 
due sale, una techno e una reggae che 
fino a notte fonda si sono riempite. di 


` allegria e di beautiful people. Ma anche 


con un po' di tristezza, non nascosta 
dagli attivisti dell'Osservatorio Antipro 
in un intervento nella dancehall, visto 
che il luogo naturale di quella bellissima 
festa sarebbe dovuto essere Rebeldia, 
lo spazio sociale che, dopo esser stato 
sgomberato a fine del febbraio scorso, 
non ha ancora trovato una nuova sede 
nonostante le promesse della giunta PD- 
PSI-IDV che amministra la città di Pisa. 


robertino 


Domenica 30 ottobre 2011 
Sala del Baraccano 
via Santo Stefano 119 Bologna 


ore 9:30 | 
Ciomata di studi su Augusto 


Masetti e l'invasione della ni 


ore 9:30: 
La vicenda di Masetti nel contesto dell’epoca 
Interventi: 
Laura De Marco, la guerra come anacronismo. In ricordo di A. Masetti 
Roberto Zani, l’antimilitarismo sovversivo di A. Masetti 
Rudy Leonelli, il folle gesto di Masetti. Tra politica e psichiatria | 
ore 11:30: 
L'Italia e la guerra coloniale in Libia 
| Interventi: 
Mauro Raspanti, la “bella guerra”? Estetizzazione della violenza e caccia 
all'uomo nella conquista della Libia 
Vincenza Perilli, anarchiche, crocerossine, madri italiane e donne arabe. 
Figure femminili durante la prima guerra coloniale libica 


Pranzo sociale presso il circolo anarchico “Camillo Berneri” 


, Piazza di 


porta S.Stefano, 1 
ore 15:00: 
L'’antimilitarismo e la settimana rossa 
‘Interventi: 
Laura Orlandini, Viva masetti! Abbasso l'esercito! Dall' antimilitarismo alla 
| settimana rossa 
sth Rossi, cattiva condotta. Compagnie di disciplina e carcere s militare 
1911 - 1914 


= Mostra” ‘rompete le righe!” a cura del Centro Studi Furio Jesi e del Caso 
| S. - Video e proiezioni 


29 ottobre ore 16:00 deposizione apide via d’Azeglio angolo Castelfidardo: 
“Ad Augusto Masetti, il soldato che disse no alla guerra 
Bologna 30 ottobre 1911 — 30 ottobre 2011 
Antimilitariste ed antimilitaristi” 


= EAI. on line? 


LLLE federazioneanarchica. org 


Nè S 
mà 


30 ottobre 2011 
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‘Dedicato a Manuel Gutiérrez giovane di 16 anni ucciso dalla violenza della polizia 


| motivi per i quali gli studenti cileni 
si sono mobilitati da più di tre mesi co- 
stituendo un ampio movimento sociale 
(a cui- partecipano anche universitari, 
lavoratori, docenti e professionisti) 
sono di ordine politico, economico e 
culturale. La forza con la quale questo 
movimento si è inserito nel dibattito 
pubblico nazionale ha generato una 
decisiva frattura nell’ apparato istitu- 
‘zionale che si è estesa alla coscien- 
za storica della lotta del movimento 
popolare. 

Più di 20 anni di dittatura neolibe- 
rale in Cile, che è giunta ad avere uno 
sviluppo macroeconomico di grossa 
portata, si è rivelata come un’espe- 
rienza negativa non solo in Latinoa- 
merica ma anche nel mondo intero. 
Nel momento attuale il neoliberalismo 
incomincia a sgretolarsi già dalle sue 
fondamenta nei diversi strati della 


popolazione: il libero mercato ha spe- 


culato sui settori dell'educazione, della 
salute, del. lavoro e della casa. Il pro- 
fitto guadagnato illecitamente (come 
nel caso del grande magazzino “La 
Polar”) ha portato ad una conseguente 
diseguaglianza ed emarginazione nelle 
classi sociali più deboli.( Quattro fami- 
glie controllano il 47% del guadagno in 
Borsa è concentrano il 12,14% del PIL 
nazionale. Questi Boss sono Andrónico 
Luksic, Anacleto Angelini, Eleodoro 
Matte e anche l’attuale Presidente 
Sebastian Pifiera). 

In Cile l'80% della popolazione per- 
cepisce il 40% del reddito nazionale, il 
88% dei lavoratori non è sindacalizzata 
e il 95% non può contrattare collettiva- 
mente i suoi stipendi; quasi 3 milioni 
di cittadini cileni con i loro parenti 
(su una popolazione di 17 milioni), 
| percepiscono 800 dollari al mese, e la 
povertà nelle regioni più danneggiate 
dal:modello neoliberale si eleva al 49% 
del totale dei suoi abitanti (Alto Biobio, 
VIII regione). A tutto questo dobbiamo 
sommare un alto incremento della 
popolazione carceraria. Insomma, in 
questo modo si configura un macabro 
panorama di emarginazione sociale 
che condanna, giorno dopo giorno, mi- 
gliaia di giovani alle fogne del sistema 
dominante dove l’unica aspettativa di 
vita è il cammino della droga, della 
delinquenza giovanile e la miserabile 
condizione di esistenza della classe 
‘operaia. 

D’ altra parte il sistema politico 
attuale, che non permette la. dissi- 
denza politica (il sistema binominale 
del voto, la legge di partiti politici e il 
quorum contro le maggioranze ) serve 
per proteggere la costituzione politica 
della dittatura militare del Generale 
Pinochet. Esiste ancora il modello 
elettorale invecchiato, assieme ad 
una crisi che ha legittimato l’attuale 
conflitto nel campo dell’ educazione tra 
il Presidente del Cile e l'opposizione 
politica. | 

Dinanzi.a questo panorama, il movi- 
mento sociale per l'educazione pubbli- 
ca e di qualità, si trova al primo posto 
nelle rivendicazioni dei settori sociali 
più colpiti dal modello attuale, il quale 
ha acquistato inoltre un'importante 
posizione nella lotta sociale per otte- 
nere la vittoria sul modello di domina- 
zione mercantile attuale e si presenta 
come una alternativa politica libertaria 
giacchè trova un’ ampio consenso dei 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATI 


lavoratori e dei settori popolari. 

La forza e l’impeto di questo mo- 
vimento sociale si esprime attraverso 
l'ampio appoggio sociale alle sue 
richieste da parte della popolazione 
cilena (85% secondo l’inchiesta CEP), 
e la loro forza nelle mobilitazioni e 
nell'occupazione dello spazio pubblico 
ha portato il movimento agli scontri di 
piazza. Questi scontri hanno permes- 
so di rompere il recinto della censura 
del duopolio che controlla la stampa 
(COPESA-EDWARDS) associata alla 
destra ultracattolica (Opus Dei e Legio- 


‘nari di Cristo) e neoliberale. Bisogna 


dire che la novità è stata il profondo 
senso di autonomia del movimento, 
la sfiducia dimostrata verso la leader- 
ship studentesca tradizionale che è 
associata alla sinistra riformista social- 
democratica (| giovani comunisti e le 
diverse varianti) e della classe politica 
nel suo insieme. i 

Per diversi motivi assistiamo oggi 
all’interno della gioventù cilena, del 
movimento popolare e del movimento 
studentesco in particolare, alla nascita 
di una nuova coscienza politica che si 
basa sul dialogo orizzontale. La sfidu- 
cia nel potere politico e il forte senso di 
democrazia all’interno del movimento 
ha reso difficile qualsiasi negoziazione 
burocratica senza previa approvazione 
della maggioranza che fa parte del mo- 
vimento stesso. Questo spirito di mo- 


bilitazione del movimento studentesco 


dimostra di volersi sganciare da ogni 
programma ideologico. Questa nuova 
forma di politica, che oggi si esprime 
con forza all’interno del movimento 
studentesco stesso, affonda le sue 
radici nelle rivendicazioni dello stesso 
movimento e delle politiche istituzionali 
già negli anni ‘80 del secolo scorso. 


Alcuni cenni sulla storia del mo- 
vimento studentesco cileno 

La relazione che lega i giovani e i 
cambiamenti politici in seno al movi- 


‘mento studentesco cileno si evidenzia 


con chiarezza nella crescita e nella 
profondità della sua coscienza sociale 
e politica seguita alla radicale riforma 
universitaria avvenuta negli anni che 
vanno dal 1961 al 1972. Quest'ultima 


si manifestò nei termini di un diffuso 


collegamento alle problematiche socia- 
li, diun allargamento della copertura, 
gratuità e democratizzazione effettiva 
della gestione universitaria. Tutto ciò 
diede luogo al progetto programmatico 
per una nuova istituzione educativa 
in una nuova società da realizzarsi 
attraverso la lotta di classe diretta dal 
movimento popolare. Tale processo fu 


stroncato brutalmente dalla dittatura. 


militare fomentata dagli USA e con 
l'appoggio della componente con- 
servatrice di centro-destra (Partido 
Nacional y Democracia Cristiana). | 
militari intervennero nelle università 


e violarono ripetutamente i Diritti. 


umani: scomparsa, uccisioni e l'esilio 
di migliaia di accademici, funzionari e 
studenti. Per l'estrema destra, nelle 
parole dei suoi principali esponenti (ad 
esempio l’attuale ex-ministro dell’edu- 
cazione Joaquin Lavin), in larga parte, 
il problema dell’ U.P. ( Unidad Popular) 


e la polarizzazione delle classi sociali 


erano originate dalla “politicizzazione” 
dei giovani e delle università. 

Fu durante la decada degli anni 
‘80, mentre si svolgeva il processo di 
realizzazione delle riforme strutturali 
nell’ambito del progetto neo-liberale, 
che inizia la mercificazione dell’uni- 
versità pubblica e statale e la munici- 
palizzazione dell’insegnamento nelle 
scuole medie e superiori. In questo 
momento, ancora una volta gli studenti 
protestarono con forza, senza temere 
la repressione della dittatura e forma- 


‘rono parte diun movimento di protesta 
. molto più fluido dall'anima insurrezio- 


nale che, dal 1983 al 1986, mise in 
scacco la dittatura. Si organizzarono 
più di 17 giornate di protesta popolare 


. e si registrò pure un fallito tentativo di 
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tirannicidio conosciuto come operazio- 
ne “Siglo XXI”. Allora vennero riattivate 
le associazioni studentesche universi- 
tarie e si impose un piano d'azione di 
resistenza contro la privatizzazione. 
Purtroppo, data la pressione politica 
del momento e le necessità legate alla 
transizione democratica, si spostò il 
centro dell'attenzione dal tema delli- 
struzione a quello nazionale: eliminare 
la dittatura. A questo errore non solo 
corrispose l'accettazione tacita dell'e- 
redità lasciata dal generale mantenen- 
do intatta la struttura della sua costru- 
zione istituzionale, ma anche il fatto 
che vennero penalizzati il movimento 
studentesco ed il movimento popolare 
cileno. Gli effetti si manifestarono tra il 
1990 e il 1995. In questi anni declina 
l'azione politica studentesca, clien- 
telizzata/cooptata dai partiti politici 
tradizionali i quali. amministrarono la 
transizione politica e canalizzarono le 
aspettative di trasformazione sociale 
dei movimenti sociali nei canali istitu- 
zionali dello Stato. Si ridusse a merce 
di scambio gli apparati politico-militari 
dell’insurrezione popolare e si praticò 
una politica di cooptazione tra la Con- 
certazione antidittatoriale e la destra 
come si trattasse dell'unica forma 
possibile per fare politica. Qualsiasi 


opposizione critica ai fondamenti del : 


sistema istituzionale era considerata 
sovversiva, antisistemica e inutile. 

Fu a partire dal 1995, con la pro- 
gressiva perdita dell'appoggio della 
base sociale alla Concertazione e la 
riorganizzazione politica delle iniziative 
giovanili, che comincia nuovamente un 
piano di resistenza alla radicalizzazio- 
ne del modello educativo neo-liberale 
(la riforma dei curricula iniziata dal 
governo Aylwin e culminata sotto il 
governo di Frei). Tale processo portò 
con sé una restaurazione organica 


delle principali organizzazioni corpo- 


rative degli studenti e, tra il 1996 ed 
il 1997, interrompe la cooptazione 


‘ del movimento sociale attuata dalla 
«Concertazione, ottiene un pacchetto 


di riforme conosciuto come “Legge 
Marco” ed instaura una politica più 
autonoma e propositiva. Tutto ciò però 
ancora in una logica di difesa corpo- 
rativa delle Università da parte del 
Consiglio dei Rettori, senza proposte 
rivendicative per il settore emergente 
delle università private e, purtroppo, 
senza un progetto programmatico per 
il sistéma educativo nel suo complesso 
che ponesse le basi per un orizzonte 
dal quale far emergere una politica di 
rivendicazione chiara e strategica. La 
sconfitta definitiva del 2005, che vide il 
tradimento della Gioventù Comunista, 
della Concertazione con le sue varianti 
cittadine, si concretò nell approvazione 
dell’ “Accordo CONFECH-MINEDUC” 


che stabilì il tasso d'interesse del ère- 


dito con il consenso dello Stato (5,6% 
d'interesse) smantellando quello del 
Fondo di Solidarietà (2% d'interesse). 
Iniziò così una fase di aggregazio- 
ne nel movimento universitario che 
ha continuato ad espandersi fino a 
quest'anno. 

La generazione di studenti delle 


Dalla crisi dell'educazione alla crisi del sistema? — 


mt 


scuole superiori del 2006, con il prece- 
dente della mobilitazione studentesca 
del 2001 conosciuta come il “mochila- 
zo” (zaino) avviata dalla componente 
più giovane del movimento prima del 
consolidamento della privatizzazione, 
passò all'offensiva attraverso una 
concreta mobilitazione, occupando i 
licei e coinvolgendo più di 1.300.000 
studenti in tutto il Paese. In questo 
momento in cui la nuova cultura po- 
litica inizia ad esprimersi sulla base 
della precedente esperienza di mo- 
bilitazione degli studenti: una politica 
libertaria, fondata sulla democrazia 
diretta ed un approccio decisionale 
di tipo orizzontale. Con quest'oppor- 
tunità, il movimento studentesco delle 
scuole superiori, conosciuto come 
“Revolución Pinguùina” - richiamando 
l'abbigliamento degli studenti e gli 
uccelli marini- si affiancò al governo 
della “socialista “ Michelle Bachelet 
riuscendo a modificare il programma 
di governo ed inserendovi altre pro- 
blematiche: la speculazione nel campo 
dell'educazione, lo smantellamento 
della municipalizzazione ed il ritorno 


allo stato della gestione del sistema. 


educativo attraverso la promulgazione 
della L. O. C. E. (Legge Organica Co- 
stituzionale dell Educazione). 

-~ Dopo mesi di mobilitazione e no- 
nostante il peso negativo della classe 
politica rispetto alla crisi del sistema 
educativo, gli studenti hanno ottenuto 
le dimissioni di un ministro, la vittoria 
su alcune delle loro rivendicazioni 


minori (borse di studio e tessere per - 


agevolazioni) ed infine, l'apertura di un 
tavolo di lavoro volto alla modifica della 


L. O. C. E. . Tuttavia, in questa Com- ` 


missione presidenziale, gli attori sociali 
erano un’ esigua minoranza rispetto 
agli interessi corporativi abbondan- 
temente rappresentati, e questo fatto 


portò come conseguenza l'abbandono. 


da parte degli studenti e dei professori 
delle trattative. Queste portarono alla 
proposta di cancellazione e, attraver- 
so il consenso della classe politica 


successivamente concretizzata, con ` 


l'emanazione della Legge Generale 
sull’Educazione approvata nel 2009 
che venne così a sostituire la L. O. C. 
E. dell’epoca di Pinochet. 


Sulla scena attuale 

Lo sviluppo del conflitto studen- 
tesco che è iniziato lo scorso maggio 
sorge con la tiepida partecipazione 
della CONFECH ( Confederazione di 
studenti del Cile) e per la mancanza 


di risposte da parte del governo, che 
| cercò in un primo momento di ignorare. 


la situazione di crisi nell'educazione. 


Inoltre il governo provò a smobilita- 


re ilmovimento imputandolo di essere 
un gruppo ideologico e reprimendolo 
con durezza. Cercò poi di prendere 
in mano il processo di riforma, con 
proposte pompose in materia di educa- 
zione ma che, in sostanza, non davano 
risposte alle richieste studentesche. 
Davanti a questi fatti, il movimento 
scommette per la mobilitazione diret- 
ta attraverso l'occupazione di Licei e 
Università. Le innovazioni di queste 


proposte, assieme alle marce a livello 


«nazionale, iniziarono a riempire le 


strade dal 14 giugno scorso, (200.000 
manifestanti a Santiago e 500.000 a 
livello nazionale). Dinanzi a questa 
situazione, il governo incominciò ad 
essere accerchiato giacché il movi- 
mento studentesco ebbe l'appoggio da 
parte notevole della società mettendo 
in risalto le richieste dell’abolizione del 


` profitto e dell’indebitamento. Questo 


fatto innescò le dimissioni del ministro 
di educazione, Joaquin Lavin, e ci 
fu un nuovo annuncio presidenziale. 
Nonostante tutto ciò, il movimento 


‘non si arrendeva e chiamava alla 


mobilitazione il giorno 4 agosto che 
viene citata anche sulla stampa inter- 
nazionale. Questa manifestazione sarà 
conosciuta col nome di Mobilitazione 
“4-A o inverno cileno” e per aver igno- 
rato il divieto di manifestare imposto 
da ordine del Ministero dell'Interno e 
aver respinto la repressione-della po- 
lizia. E’ finita con violente proteste che 
riempirono tutto il centro di Santiago e 
sette comuni vicini con delle barricate 
insieme ai rumori assordanti delle cas- 
seruole che i manifestanti battevano. 
Questi eventi causarono un bilancio 
di perdite miliardarie nonché l’incen- 
dio della multinazionale “La Polar”, 
anticipando in questo modo un nuovo 
periodo di mobilitazione. Scene simili 
furono ripetute lungo tutto il Paese. 
Attualmente il conflitto tra il mo- 
vimento studentesco e l'esecutivo si 
trova nuovamente sulla scena cilena 
dopo lo sciopero generale del 24 e 25 
di agosto proclamato dalla Centrale 
Unitaria dei Lavoratori (CUT). Quelle 
intense giornate di violenza politica 
popolare paralizzarono il Paese mentre 


. la polizia uccise uno dei-manifestanti, 


Manuel Gutiérrez. Dinanzi a questi fatti 
e all’ acutizzarsi della protesta sociale, 
l'esecutivo finalmente ha ceduto nono- 
stante la contrarietà del ministro dell'i- 
struzione Bulnes. Il Presidente Piñera 
ha poi convocato un incontro di dialogo 
(per il 2 settembre) per sbloccare il 
conflitto. E' necessario evidenziare 
che è la prima volta dal ritorno alla 
democrazia che un movimento socia- 
le attraverso la mobilitazione diretta 
è riuscito ad avere un incontro per 
confrontarsi con Presidente, ministro 
delle finanze e il ministro d’istruzione. 
Da parte sua il movimento sociale 
ha detto che desidera ampliare la 
propria base d'appoggio sollecitando 
la partecipazione degli intellettuali per 
sviluppare programmi politici più chiari 
e nuove proposte tecniche che servano 
a sostenere le posizioni del movimen- 
to. Inoltre il movimento comincia ad 
avere la necessità di organizzarsi e di 
coordinarsi. | germi del Potere Popo- 
lare si trovano nelle lotte e iniziative 
locali articolate in una prospettiva 
nazionale: le Assemblee territoriali. 
Molto ampio è l'appoggio della so- 
cietà al movimento sociale. Per questo 
motivo si è verificata una riattivazione 


-del movimento di massa. di lavoratori 


che dal 2006 ha modificato lo scenario 
politico popolare. Al giorno d'oggi il 
movimento sta esprimendo una fase 
aperta di lotta di classe che da una 
prospettiva rivoluzionaria e libertaria 
prospetta la costruzione di una alter- 
nativa politica popolare che trovi un 
grande riscontro nella classe operaia 
e nei settori più popolari. 

Oggi, ancora una volta, come di- 
ceva il sindacalista Clotario Blest, 
i giovani devono essere alla testa 
dei lavoratori per far sì che il cambio 
sia possibile. Oggi, ancora una volta, 
siamo noi giovani, lavoratori, studenti 
e le singole persone a far rivivere la 
politica nelle strade in modo orga- 
nizzato e senza chiedere permesso. 
Abbiamo ormai una chiara iniziativa 


nelle strategie per la costruzione del 


popolo organizzato, cosciente e felice 
che lotta per la dignità. 
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30 ottobre 2011 


Dal Palazzo 
‘Ducale di Urbino 
giu’ le mani 
dalla Val Susa! 


Domenica 23 ottobre in occasione 
della manifestazione del movimento 
No-Tav un gruppo di studentesse e 
studenti universitari sono entrati al 
Palazzo Ducale di Urbino ed hanno 
esposto uno striscione di solidarietà 
alla Val di Susa in lotta (GIU’' LE MANI 
DALLA VALSUSA). 

Dopo la grande giornata di mo- 
bilitazione del 15 ottobre a Roma si 
rendeva necessario rilanciare. l’unità 
delle lotta e riaffermare un diritto alla 
resistenza che nessuna mistificazio- 
ne politico-mediatica può riuscire ad 
arginare. La Val di Susa risponde per 


prima a queste esigenze: ‘la valle che. 


lotta e che resiste’ è tornata a ribadire 
con la chiamata nazionale ‘Diamoci 
un taglio’ il netto rifiuto al disastro 
ambientale ed economico che il pro- 
getto TAV porta con sé. Le reti tagliate 
sono diventate simbolo di abusivismo 
e speculazione, in un paese in cui 
vengono tagliati 40 miliardi di euro a 
sanità, istruzione e reddito, e investiti 
altrettanti 40 nella realizzazione di 
un progetto inutile, ma finanziato con 
denaro pubblico. 

| finanziamenti destinati alla re- 
alizzazione della Torino-Lione sono 
ingenti e, a dispetto di tutti i vantaggi 
sbandierati dai grandi partiti politici, 
dal PD al PDL passando per la Lega 
Nord, questo progetto altro non è che 
un brutale asservimento di un intero 
territorio e della sua popolazione al 
profitto di pochi. 

Non siamo disposti ad assistere 
allo sventramento di montagne piene 
d’amianto e alla conseguente perdita 
di ogni prospettiva di turismo eco-so- 
stenibile. La realizzazione del progetto 
comporterà inoltre la distruzione di un 
intero territorio e delle peculiarità che 
ne hanno sempre favorito l'agricoltura, 
rendendo una delle più belle valli del 
nostro paese un enorme cantiere a 
cielo aperto. 


Quella del movimento No-Tav è 
una lotta ventennale a difesa delle 
future generazioni che in quella val- 


le dovranno vivere, ma soprattutto 


un'opposizione collettiva ad una pra- 
tica politica autoritaria: l'imposizione 
di leggi, direttive e progetti. In Val di 
Susa ad essere messo in discussione 
è quindi un modello di sviluppo che 
passa sopra le esigenze dei territori e 
delle popolazioni coinvolte nella rea- 
lizzazione di grandi opere. Per questo 
la lotta alla TAV riguarda tutti. 


In Val di Susa la politica istituziona- . 


le risponde all'opposizione sociale con 
la militarizzazione della valle, arresti, 
fogli di via, perquisizioni, cariche e 
lacrimogeni, chiudendo di fatto ogni 
spazio di agibilità politica a chi decide 
di schierarsi e dire no. Questo lo ab- 
biamo imparato dallo sgombero della 
Libera Repubblica della Maddalena 
e dalla manifestazione del 3 luglio, 
passando per le ricorrenti ondate re- 
pressive che hanno colpito i valsusini e 
i militanti impegnati nella lotta NO TAV. 

Questa è la violenza che denun- 
ciamo a gran voce, la violenza ‘demo- 


cratica’, quella abbellita dai giornali 


che all'informazione hanno sostituito 
la persuasione. | 

Per queste ragioni siamo al fianco 
dei valsusini, convinti ora più che mai 
che contro lo stupro della valle e la vio- 
lenza di una politica piegata ai grandi 
interessi economici, resistere è giusto. 

SOLIDARIETA’ ALLA VAL DI SUSA 
IN LOTTA! 


Le studentesse e gli studenti di 
Urbino in mobilitazione 


Nuova udienza del 
processo 
Mastrogiovanni 


Nell’udienza del 18 ottobre, è stato 
chiamato a deporre, per primo, un 
paziente ricoverato innumerevoli vol- 
te nel reparto di psichiatria del “San 
Luca” che ha confermato di essere 


. stato sempre legato alla branda, mani 
e piedi, e contenuto anche per tre 


giorni consecutivi ed erano i medici a 
farlo, precisa il paziente, “quando lo 
ritenevano necessario ed opportuno”. 
Anche durante la somministrazione 
dei pasti veniva tenuto legato: “Sono 
stato imboccato. Nessuno è rimasto 
mai soddisfatto dall’alimentazione” 
ha dichiarato al giudice. Subito dopo 
è stata chiamata a deporre la signora 
Licia Musto, proprietaria del campeg- 
gio Costa del Cilento di Marina Piccola 
di Mezzatorre (SA), dove Francesco 
Mastrogiovanni ha trascorso le sue va- 
canze nel mese di luglio. La sig.ra Li- 
cia ha dichiarato che Mastrogiovanni: 
“Tutto il mese di luglio ha frequentato 
il villaggio. Veniva di mattina, tutte le 
mattine, qualche volta anche di sera, 
a cena. Faceva colazione, parlava, 


giocava con i bambini, anche con la 


bambina di mia nipote. Leggeva il gior- 
nale e libri ed è stato sempre calmo. 
Faceva amicizia con tutti. Era tran- 
quillo, una persona squisita”. Durante 
l'audizione il viso della sig.ra Musto 


ha cambiato più volte espressione. 


e, verso la fine, ha dovuto farsi forza 


e raccontare le fasi del drammatico. 


ricovero dell'insegnante: “La mattina 
del 31 luglio 2009 sono arrivata sulla 
spiaggia verso le 9,00 e ho trovato 
carabinieri e vigili e ho pensato che 


‘qualcuno fosse annegato, invece ho 


visto che stava succedendo qualco- 
sa di strano: il sig. Mastrogiovanni 
si spostava nel mare e diceva: “Non 
mi prenderete, non mi prenderete!”. 
Poi è intervenuta anche la guardia 
costiera. Il villaggio era sotto assedio. 


Intorno alle 12 Mastrogiovanni è uscito 


spontaneamente dall'acqua ed è stato 


. sedato. E’ stato sedato relativamente 


perché ha fatto la doccia e ha bevuto 
un caffè”. A domanda del legale la sig. 
Musto ha risposto precisando che, 
sulla spiaggia, c'era una dottoressa e 
che il sig. Mastrogiovanni non è stato 
assolutamente visitato e che non ha 
proferito minacce né volgarità e lei 
ha assistito a tutta l'operazione. Dopo 
la doccia è salito spontaneamente 
sull’ambulanza, ma prima ha proferito 
quella frase terribilmente profetica: 
“Non mi portate a Vallo perché là mi 
ammazzano!” che è rimasta inascolta- 


-Giornata Mondiale contro l’incerimento dei rifiuti 


Durante la Giornata Mondiale con- 
tro l'incenerimento dei rifiuti, indetta il 
30 settembre dall’associazione GAIA 
(Global Anti-Incinerator Alliance ), più 
di 100 gruppi provenienti da oltre ven- 
ticinque Paesi hanno chiesto l'arresto 
di sovvenzioni pubbliche, di carbonio e 
crediti di energia rinnovabile, incentivi 
fiscali e altre agevolazioni per tutti i tipi 
di incenerimento dei rifiuti e dei progetti 
per i gas da discarica. In Italia, varie 
realtà ( il comune di Napoli, il coord. 
delle ass. per l’alternativa all’incene- 
rimento di Rieti, i Comitati Rifiuti Zero 
di Fiumicino, Torino e Trapani e l'ass. 
Gestione corretta rifiuti e risorse di Par- 
ma) hanno in programma per il mese 
di ottobre diverse iniziative, ponendo 
l’attenzione sull'uso improprio di fondi 


pubblici per pagare o sovvenzionare . 


‘progetti di inceneritori. 

Gli inceneritori sono “camini” che 
bruciano rifiuti e si evolvono in termo- 
‘distruttori (termovalorizzatori) quando 


| sfruttano il calore prodotto dalla com- 


bustione per produrre energia elettrica. 
Il gassificatore invece articola i proces- 
si in due fasi: attraverso un processo 
di pirolisi converte i materiali organici 
in gas mediante riscaldamento in pre- 
senza di ridotte quantità di ossigeno, 
formando syngas che, nella seconda 


fase del processo, viene bruciato e di . 


nuovo, dal processo di combustione, 
si ricava energia elettrica. Il pirolizza- 
tore lavora in maniera molto simile al 
- gassificatore ma in totale assenza di 
ossigeno. | 

Il contributo pubblico per lo svilup- 


po delle risorse rinnovabili prevede, 
soprattutto, una quota agli impianti 
inseriti nel provvedimento Cip 6/92 
come fonti assimilate, e in particolare 


agli inceneritori. Attualmente, la legge 


210/2008 prevede che “gli incentivi 
vengano concessi solo ai termova- 
lorizzatori entrati in esercizio entro il 


dicembre 2009”, ma pone una deroga: 


completa per tutti gli impianti di in- 
cenerimento previsti per far fronte a 
situazioni di emergenza, ad esempio 
Campania o Sicilia. In ogni caso, 
nel decennio 2000/2009, gli incentivi 
hanno sfiorato i 33 miliardi di euro, 
più del doppio degli incentivi destinati 


alle rinnovabili (13,5 miliardi). Nel 2009. 


sono stati spesi quasi 2,9 miliardi per 
incentivare tutta l'energia da fonti Cip 
6 assimilate, di cui 1,8 hanno gravato 
sulla bolletta elettrica. Nel 2010, solo 
per gli impianti più moderni, il costo dei 
consumatori relativo al sistema Cip 6 è 


| stato di circa 1,7 miliardi di euro. 


Negli impianti più moderni, il calore, 
sviluppato durante la combustione dei 


| rifiuti, viene recuperato e utilizzato 
per produrre vapore e utilizzato per la- 


produzione di energia elettrica o come 
vettore di calore. Questi impianti con 
tecnologie per il recupero vengono 
indicati col nome di inceneritori con 
recupero energetico, o più ingannevol- 
mente termovalorizzatori. Infatti nono- 


` stante aziende del settore continuano 


ad utilizzare la parola termovalorizza- 
tore, la Comunità Europea ha diffidato 
l'Italia dell’utilizzo di questo vocabolo 
(usato in propaganda come imbroglio 


Cancrovalorizzatori 


sociologico e verbale), dato che gli 


unici modi per “valorizzare” un rifiutò 
sono il riuso o il riciclo, ed il termine 
dà adito a fraintendimenti e confusioni, 
mentre l’incenerimento, anche se con 
recupero energetico, costituirebbe 
meccanismi termodistruttori. 

Oggi, a fronte delle nuove tecnolo- 
gie disponibili, e per adeguarsi alle nor- 
mative europee sempre più stringenti, 
il vecchio impianto di incenerimento 
deve trasformarsi in un moderno ter- 
modistruttore che produce particelle 
più piccole e, di conseguenza, più 
patogeniche. In Europa sono in funzio- 
ne oltre 300 impianti e fuori d'Europa 


sono largamente impiegati in USA, 


Canada e in Giappone. Il Giappone è 


un interessante campione per ricerche. 


di epidemiologia ambientale legata 
all'incenerimento. Dagli anni ‘70 circa 
80% dei rifiuti nipponici veniva get- 
tato negli inceneritori e uno studio del 
2005 stabilì un rapporto molto stretto 
di causalità tra una serie di patologie 


nei bambini (quali asma, allergie, 


stanchezza cronica, dolori di stomaco 
e alle ossa, ecc.) e la presenza di un 
inceneritore. 

Una persona inala normalmente dai 
20 ai 28 metri cubi di aria al giorno e la 
presenza di questi composti chimici è 
stata rilevata anche nelle abitazioni. In 


«seguito alla deposizione del particolato 


nei polmoni, la risposta dell’ organismo 
dipenderà dalla composizione del 
pulviscolo atmosferico e da come i 
composti vengono veicolati nei fluidi 


polmonari e da qui negli organi interni. 


| lavoratori e le lavoratrici, 


ta, che è stata udita certamente anche 
dai carabinieri, i quali però non l'hanno 
verbalizzata nel loro rapporto. Per il 
P.M., dr. Renato Martuscelli, la depo- 
sizione di Licia Musto è ininfluente, 
perché il processo in corso riguarda i 
medici e gli infermieri e non l’esecuzio- 
ne del TSO, annunciando che ha: già 
chiesto l'archiviazione della denunzia 
del Comitato Verità e Giustizia per Ma- 
strogiovanni sull’illegittima esecuzione 
del TSO. A questo punto si è avuto un 


acceso botta e risposta tra il pubblico. 


ministero e l’avvocatessa Caterina 
Mastrogiovanni. Il legale della famiglia 


Mastrogiovanni ha immediatamente - 


replicato al pubblico ministero affer- 
mando: “La rilevanza della deposi- 
zione della sig.ra Musto sarà valutata 
dal Presidente. E contro la richiesta di 
archiviazione è stato presentato atto di 
opposizione”. L'udienza si è conclusa 
con la lunga e attenta deposizione del 
medico legale dott. Ludovico Di Stasio, 
già docente di anatomia all’Università 
della Basilicata, esperto di edema 
polmonare il quale ha affermato che 
: “Non è stato fatto nulla per evitare 
la morte per edema polmonare e c'è 


nesso causale tra contenzione ed 


edema polmonare”. 

La prossima udienza è fissata per 
le ore 14 del 15 novembre 2011 nel 
corso della quale, saranno sentiti il 
consulente dell ASL, costituitasi parte 
civile, dr. Palmieri e due testi designati 
dai legali degli imputati. 


Per info e contatti: ] 
Comitato Verità e Giustizia per 
Francesco Mastrogiovanni 
www.giustiziaperfranco.it 
postmaster@giustiziaperfranco.it 


Lotta al cantiere. 


navale di 
Trapani 


É ricominciata, nei primissimi gior- 
ni di ottobre, la.lotta degli operai del 
Cantiere Navale di Trapani (C.N.T.). 
hanno 


Le patologie principali (ictus, asma, 
difficoltà respiratorie, allergie, tumori, 
ecc.) sono affiancate dalle nanotos- 
sicologie, causate dalle nanopolveri, 
particolarmente adatte a penetrare fino 


nelle vie aeree profonde e di passare 


direttamente nel circolo sanguigno au- 
mentando il rischio di crisi ischemiche 
e .di aritmie. Inoltre malformazioni fe- 


tali, malattie infiammatorie, allergiche ` 


e perfino neurologiche sono tutt altro 
che rare. 

Emerge dalla struttura di questo 
meccanismo l’obiettivo di proseguire 
verso un modello di sviluppo dove 
lo spreco dei materiali, il loro non- 
riutilizzo, la continua produzione di 


‘rifiuti è incentivata ad andare avanti 


solo per far guadagnare gli imprenditori 
che producono materiali e quelli che li 
inceneriscono. Fino a quando l’ince- 
nerimento sarà considerato come una 
soluzione alla crisi dei rifiuti, l'industria 
non sarà spinta verso la progettazione 
e la produzione di beni di consumo che 


non contengano sostanze chimiche 


tossiche. Ridurre i rifiuti nella produ- 
zione industriale, ridurre gli imballaggi, 
ridurre l'utilizzo di prodotti usa e getta 
ed eliminare le confezioni inutili dimi- 
nuirebbe un’enorme quantità di rifiuti 
da gestire. | restanti rifiuti potrebbero 
essere riutilizzati, riciclati e compostati 
in condizioni di sicurezza, garantendo 
in tal modo una soluzione sostenibile 
ad un problema globale. 


Fatina Fukushima 


proclamato lo stato di agitazione e la 
costituzione di un presidio permanente 
all'interno del cantiere per protestare 
contro la decisione dell'azienda di por- 


‘re in mobilità (licenziare) 56 unità, già 
da mesi in cassa integrazione. Come si 


evince dal piano industriale, la C.N.T. 
s.p.a. si ritrova con un buco di bilancio 
di svariati milioni di euro, circostanza 
inspiegabile per gli operai, che non 
hanno mai visto diminuire il numero 


“di commesse, ma che al contrario, nel 


periodo immediatamente precedente 


‘all’inizio delle proteste hanno gestito 


un carico di lavoro tale che talvolta il 
personale ed i mezzi si sono dimostrati 
insufficienti alle esigenze. | dubbi e 
le incertezze su quello che sta avve- 
nendo sono moltissimi, il sospetto che 
dietro questa operazione ci sia una 
manovra speculativa è alto e l'ombra 


di una esternalizzazione è sempre 


dietro langolo. Durante le proteste dei 
mesi scorsi, i lavoratori e le lavoratrici 
hanno provato sulla loro pelle l’ostru- 
zionismo dei rispettivi sindacati di ap- 
partenenza, FIOM in testa, che in più 
occasioni non hanno esitato a firmare 
veri e propri accordi-truffa a vantaggio 
esclusivo dell'azienda. In seguito a 
questa situazione è maturata, in seno 
a gran parte degli operai, l'esigenza 
di autogestire la lotta, stracciare le 
vecchie tessere sindacali e costituirsi 
in un collettivo, il “Collettivo dei Lavo- 
ratori in Lotta del CNT”. La decisione 
naturalmente ha mandato su tutte le 
furie le sigle confederali che hanno an- 
nunciato di voler trattare con l'azienda 
separatamente. La proprietà ringrazia 


-e infatti non ha arretrato neppure di 


un passo, ma nonostante le fratture il 
morale è alto e da parte del collettivo 
c'è la ferrea volontà di proseguire la 
lotta, se sarà necessario, con nuovi 


modi e forme. 


Pakese 
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A cinquant'anni dalla “nuit oubliée” 


Una strage nel silenzio 


La notte fra il 17 e il 18 ottobre del 
1961 Parigi vide consumarsi nelle pro- 
prie strade quella che è stata definita 
come una delle più grandi repressioni 
violente di manifestazioni di lavoratori e 
civili dai tempi della Comune; centinaia 
di manifestanti algerini che si erano riu- 


niti per protestare contro norme razziste — 


e in nome dell’indipendenza del proprio 
paese vennero arrestati, brutalmente 
bastonati, uccisi e i loro corpi, alcuni dei 


quali di persone ancora in vita, vennero 


buttati nella Senna, nel quasi totale 
silenzio del resto della cittadinanza. 
L'indomani difatti ci fu solo qualche 
riga sui giornali (il grosso della verità 


ancora non era emerso) e una scritta. 


che sola campeggiava sui muri dell’ Ile 
Saint Louis, nel centro di Parigi: «Ici on 
se noie des algériens», qui si ABRA 
degli algerini. 

La vicenda, di cui oggi a cinquant’an- 
ni di distanza si reclama il riconosci- 
mento come ‘crimine di stato’, è il frutto 
amaro di una lotta contro il colonialismo 
condotta sul territorio del paese occu- 
pante e di una brutale repressione di 
marca razzista. 

Nel 1961 la guerra d’Algeria, che 
troppo stava costando alla Francia, sia 

in termini economici che di credibilità, 
stava iniziando a conoscere un termine. 
De Gaulle, tornato alla guida del paese 
nel 1958 grazie al sostegno di quella 
parte del paese e dell’esercito che con- 
tinuava a reclamare l’indissolubilità del 
legame fra l’ultima delle colonie e il ter- 


ritorio metropolitano, aveva capito che i. 


conti dovevano essere chiusi: dopo aver 
comunque avviato una politica di riforme 
ed investimenti in Algeria nel 1961, nella 
convinzione che avrebbe dovuto porre la 
Francia in una posizione migliore, senza 
per questo rinunciare ad una stretta 
dal punto di vista militare, soprattutto 
in fatto di campi di raccolta nell’entro- 
terra per separare isolare i combattenti 
indipendentisti dai contadini, 
una stagione di trattative con il GPRA 
(Governo Provvisorio della Rivoluzione 
Algerina) in cui, al di là delle trattative 
sui tempi e sulla posizione che la Francia 
avrebbe dovuto avere nei confronti del 
futuro stato, la questione dell'indipen- 
denza veniva data oramai per assodata. 

‘Rimanevano sul piatto altri nodi 
fondamentali: con che atteggiamento 
presentarsi in sede di trattative, soprat- 
tutto in relazione al fatto che il governo 
francese richiedeva la presenza di pro- 


‘ prie basi sul territorio e il controllo sul. 


Sahara e le sue risorse energetiche, e 
come regolare la situazione delle decine 
di migliaia di algerini presenti in Francia. 
Questi due punti risultavano essere criti- 


inaugurò: 


ci, in quanto tanto all’interno dello stesso 
governo che della società francese esi- 
stevano aree che non erano disposte a 
trattare: il primo ministro Michel Debré 
per esempio e la polizia, che in prima 


persona stava pagando le manovre del . 


Fronte di Liberazione Nazionale algerino 
in territorio metropolitano. 

Se De Gaulle non aveva intenzione 
di presentarsi “debole” alle trattative, lo 
stesso obiettivo veniva condiviso anche 


dagli algerini. L’FLN, che a Parigi era or- 


ganizzato in una federazione a sua volta 


suddivisa in due willayas- strutture atte . 


all'azione armata-, aveva difatti iniziato 
ad agire per colpire l'avversario dove 


risultava essere più sensibile, ovvero 


in casa: attentati, attacchi a caserme di 
polizia e omicidi mirati di poliziotti che 
erano conosciuti come responsabili di 
torture a danni di algerini. 

In questa situazione di scontro me- 
tropolitano, la polizia aveva iniziato a 
mostrare segni di stanchezza nei con- 
fronti della linea della trattativa portata 
avanti da De Gaulle: in risposta alla 
sospensione delle esecuzioni capitali di 
militanti algerini responsabili di attentati 
in quanto “prigionieri di guerra” i poliziotti 
chiedevano che la giustizia tornasse a 
seguire il suo corso, ovvero sia che tor- 
nasse in vigore la pena di morte; preten- 
devano inoltre mano libera nel condurre 
interrogatori e arresti, non lesinando 
sulle torture e sul servirsi de les calottes 
bleues, le squadre, più o meno regolari, 
di harkis, algerini che collaboravano con 


. lo stato francese e che si occupavano 


soprattutto del lavoro sporco. 
. Questo tipo di malcontento non era 


nuovo nelle file della polizia, che già nel. 


1958 aveva lamentato una linea troppo 
morbida da parte del governo socialista 
di Guy Mollet: il 13 marzo difatti erano 
scesi in piazza 2000 agenti che succes- 
sivamente non esitarono a dare assalto 
alla Prefettura, reclamando poteri forti e 
urlando a viva voce .“Sporchi ebrei! Alla 
Senna! Morte ai fellaghas!”. 

Oltre all'oscuro presagio per i riferi- 
menti alla volonta di gettar persone nella 
Senna, questo tipo di slogan risultano 
essere testimonianza di un marcato 
razzismo che permeava le istituzioni 
repubblicane dai tempi di Vichy. 

Per fronteggiare un clima che rischia- 
va di diventare incontrollabile, il governo 
decise di inviare a Parigi come prefetto 


di polizia Maurice Papon, già prefetto. 


“d'acciaio” della regione di Costantina 
in Algeria. 
Papon, la cui figura è centrale nelle 


‘dinamiche del 17 ottobre, era un fun- 
-zionario dal profilo biografico e profes- 


sionale all'insegna della continuità dello 


stato: giovane funzionario negli anni del 
Fronte Popolare (all'epoca si professava 
di simpatie repubblicano — socialiste), 
segretario generale della Gironda du- 
rante il regime di Vichy (carica che lo 
vide distinguersi nella collaborazione 
con l'occupante tedesco, in particolare 
nell’ organizzazione del rastrellamento 
della popolazione ebraica), dopo essere 
sfuggito alle epurazioni, grazie a contatti 
che aveva sviluppato con il gabinetto di 
De Gaulle in esilio, aveva conosciuto 


una carriera in ascesa sotto governi di 


diverso colore, ottenendo nel corso degli 
anni cinquanta anche una patente di 
combattente per la liberazione. 

Il suo arrivo a Parigi venne salutato 
con fiducia dalla polizia e dagli ultras 
dell'Algeria francese; fiducia che Papon 
non tradì, facendo capire , nel corso del- 
le esequie di un agente ucciso dal FLN, 
che i suoi uomini avrebbero avuto carta 
bianca e che ad ogni caduto francese 
ne sarebbero dovuti corrispondere dieci 
“del fronte opposto”. | commissariati de- 
gli arondissiment dove in maggioranza si 
trovavano lavoratori algerini (soprattutto 
il XIX e il XX, a nord di Parigi e il centrale 
Quartiere Latino) e le bidonville della 
periferia, in particolare Nanterre , specia- 
lizzarono la loro funzioni di luoghi-di pri- 
mo interrogatorio e di tortura; chiunque 
presentasse fattezze simili a quelle di un 


algerino si trovava a passare nei pressi 


di questi poteva essere fermato e tratto 


in arresto. Parliamo di primo interroga-. 


torio in quanto ciò che succedeva nei 
commissariati di quartiere era solo una 


parte della dolorosa trafila cui dovevano 


sottostare | “sospettati”: da questi posti 
venivano inviati ai centri di raccolta in cui 
erano costretti a restare per un tempo 
la cui lunghezza era a discrezione della 
polizia, senza la possibilità di contattare 


‘unlegale né di avere cure mediche per i 


traumi subiti nel corso dell'arresto. Oltre 
al campo organizzato a Vincennes, zona 
boschiva ad est di Parigi, dove si trova 
tutt'oggi lo Stato Maggiore dell'esercito, 
per un breve momento la polizia si servì 
anche del tristemente famoso Vel d'Hiv, 


‘il palazzetto sportivo dove nel 1942 


vennero raccolti gli ebrei francesi che 
moriranno nei campi di concentramento: 
La morsa repressiva che Papon stava 


mettendo in campo venne rafforzata 


dall’indizione di un coprifuoco per i Fran- 
cesi Musulmani d’Algeria (statuto giuri- 
dico creato per indicare la condizione 
di quasi cittadinanza di cui “godevano” 
gli algerini dal 1870 in quanto cittadini 
di un territorio coloniale considerato 
come parte del territorio metropolitano); 
Il dispositivo, chiaramente razzista ed 
incostituzionale venne. messo in vigo- 


re, con la forma di un “suggerimento 
caldamente rivolto”, dal 13 ottobre del 
1961. Il massacro degli algerini del 17 
ottobre può essere considerato come la 
conclusione di un processo di violenza 
che in quest’atto ha avuto il suo inizio: 
l'impunibilità totale di cui a questo punto 
godeva la polizia permise la messa in 
pratica di una dura manovra che aveva 
sì come obiettivo FLN, ma che in realtà 
colpiva tutta la popolazione algerina. 
Agli arresti indiscriminati e al sempre 


maggior numero di sparizioni di lavora- 
tori fermati, si andarono ad aggiungere 


ritrovamenti di cadaveri nei boschi vicino 
a Parigi e nelle acque della Senna che 
diventavano troppo frequenti: corpi 
apparentemente di Francesi Musul- 
mani d’Algeria, privi di qualunque tipo 
di documenti, orribilmente tumefatti e 
con le mani legate dietro la schiena. Se 
inizialmente questi ritrovamenti vennero 
attribuiti a regolamenti di conti fra FLN 


e MNA(Movimento Nazionale Algerino, 


l'organizzazione avversaria dell FLN gui- 
data dallo storico leader Messali Hadj), 
ben presto la verità venne a galla: ’MNA 


era difatti da tempo scomparso da Parigi 


e i giornali avevano cominciato a pubbli- 


‘care testimonianze di algerini che erano 
sopravvissuti ai fermi degli harkis e ai 


tentativi di annegamento della polizia. 
.Per far frofite a questa situazio- 
ne l'’FLN decise di cambiare tattica, 
chiedendo, ai suoi militanti in Francia 
di fermare la campagna di attentati e 
di organizzare per il 17 ottobre una 
protesta pacifica contro il coprifuoco; 
alla manifestazione avrebbero dovuto 
partecipare tutti gli algerini di Parigi e 


‘della banlieue, uomini e donne, abbigliati 
a festa e senza alcuna arma addosso 


(all'uscita delle bidonvillle addirittura i 
militanti del FLN misero in atto perqui- 
sizioni), che avrebbero dovuto sfilare 


chiedendo fra l’altro la liberazione dei 


combattenti indipendentisti ancora in 


‘ prigione e la fine della guerra. 


Nonostante le resistenze da parte 
della federazione di Parigi, che come 


abbiamo visto avrebbe preferito conti- 


nuare nella lotta armata, la manifesta- 
zione venne organizzata, prevedendo 


‘ la partenza di più cortei da diversi sta- 


zioni della metro che avrebbero dovuto 


congiungersi al centro della città, con 


la stretta consegna di non reagire ad 


‘alcuna provocazione della polizia. 


-| cortei non partirono affatto: gli al- 
gerini che arrivavano in metro venivano 
immediatamente fermati e condotti verso 
i centri di raccolta; dove invece partirono, 
vennero bloccati dalla polizia, che aveva 
il preciso ordine di sparare. 

Poche sono le immagini che sono 


. giunte: le poche foto che il fotografo 


Elia Kagan riuscì a catturare alla metro 
Concorde, ci raccontano di algerini feriti 
alla testa e di altri uccisi. Il resoconto di 
ciò che successe dopo venne solamente 
allora dalle testimonianza di coloro che 
riuscirono a tornare alle proprie case e 
dall'aumento di cadaveri ipescali dalla 
Senna. 

Il bilancio di quella giornata fu talmen- 
te drammatico e chiaro allo stesso tempo 
da spingere giornalisti di tutte le testate 
a recarsi nei quartieri a cercare testi- 
monianze e a chiedere spiegazioni al 
prefetto Papon: le risposte sul momento 
furono confuse; spiegazioni successive 
non arrivarono se non alla fine degli anni 


‘80, con le prime serie ricerche da parte 


dello storico Jean-Luc Einaudi. 
Ciò che lascia attonito è il silenzio 


‘ con cui venne coperta la vicenda e non ` 


solo delle istituzioni: le grandi organiz- 
zazioni della sinistra (Partito comunista 


e socialista in testa) e la classe operaia 


francese non si mossero per cercare 
spiegazioni e per protestare contro 
un brutale massacro di centinaia di 
lavoratori. Colpevoli i partiti, che non 
parlarono anche per aver giocato un 
ruolo complice nella Guerra d'Algeria 
per la mancata opposizione; colpevoli i 
sindacati, che non agirono di fronte ad 
un mese di vessazioni e di scomparse a 
danni di lavoratori soprattutto dalle gran- 
di fabbriche — alla Renault di Billancourt 
lavoravano 4000 algerini -, se non per 
sporadiche eccezioni, come quella di 
alcuni delegati della CGT che per primi 
si recarono a Vincennes per cercare | 
propri compagni di lavoro; silenzio di 
molti lavoratori, come quella dell’azien- 
da municipale di trasporti RATP, che ` 
condussero. gli algerini arrestati con i 
loro mezzi dopo che i mezzi della polizia 


“erano pieni senza protestare. 


Questo silenzio parlò chiaro allora, | 
come continua a paralare chiaro ancora 
oggi delle profonde eredità del passato 
francese in tema di razzismo: l'essere 
algerino non implicava un'immediata 
solidarietà, anzi portava con la morte 
ad un senso di indifferenza. . 

A cinquant'anni di distanza da quella 
giornata, oltre che a chiedere la giusta 
apertura degli archivi e il riconoscimento 
del crimine di stato, dobbiamo continua- 


‘re ad interrogarci su come cacciare dal 


movimento dei lavoratori quella com- 
ponente cinica e razzista che porta a 
guardare in silenzio, la morte oggi di un 
migrante. Anche lui lavoratore, peraltro. 


Jacopo Frey 


Recensione 


culture. 


Case del popol 


Mia madre ci partò della Casa del Po- 
polo. Ci sarebbe stato un grande salone 
perché i bambini potessero giocare, e 
conferenze per i grandi, e feste. . 

“Per davvero?” 

“Lo dice il vostro papà.” 

Dalla gioia mi girava la testa. 

Nella mia fantasia di bimbo, tutto ciò 
era la Rivoluzione. 

(Louis Guiliox; La Maison du peuple) 


La recente VARA: dell'editoria anar- 


chica di Firenze è stata anche occasione 


per presentare il bel libro Case del Po- 
polo — Case di tutti?, frutto della felice 
intuizione di Alberto Ciampi e Sergio 
Mechi che hanno curato e messo insieme 
gli interventi e le ricerche di ben dieci 
co-autori. 

Infatti, anche se può apparire incre- 


- dibile, ancora nessuno aveva pensato. 
d’iniziare a ricostruire la lunga e intensa 


storia delle Case del popolo, ossia quelle 


- strutture che oltre un secolo fa iniziarono 


a fiorire anche nei borghi e nei quartieri 
italiani, come spazio di aggregazione, 
cooperazione, socialità e autoformazione 
culturale, senza servi né padroni, dei set- 


tori non-asserviti delle classi subalterne. 


In molti casi, le Case del popolo rap- 


‘presentarono lo sviluppo di precedenti 
esperienze associative e in particolare 


delle Società operaie di mutuo soccorso, 
in altri furono invece creazioni nuove 
grazie alle sottoscrizioni collettive che 
permettevano l'affitto o l'acquisto di 


edifici più o meno essenziali; sovente 


vennero invece edificate dal nulla, con 
un impegnativo lavoro di autocostruzione 
che vedeva braccianti od operai dedicare 


le loro energie fisiche e il loro tempo libe- - 


ro per la realizzazione di una loro. casa 
comune. Si trattò di un'esperienza che, 
oltre al protagonismo di innumerevoli 


- Case 


uomini e donne della classe lavoratrice, 


vide un'unità d'intenti dal basso tra tutte 


le forze progressiste: socialisti, repubbli- 
cani, anarchici, comunisti, sindacalisti e, 
talvolta, persino artisti futuristi. 


Punto di forza e coesione sociale 
sul territorio, non casualmente, lo squa- 


drismo fascista le ritenne uno dei primi 
obiettivi da devastare, saccheggiare, 
incendiare per imporre la loro visione au- 
toritaria del mondo, ricorrendo, quando la 
difesa proletaria era particolarmente re- 
sistente, all'ausilio delle forze dell'ordine 
e dell’esercito che, pure a cannonate, in 


molti casi espugnaroho Case del popolo 


e Camere del lavoro. 


Di tale sistematica opera di desertifi- 


cazione .reazionaria la documentazione 
fotografica dell’epoca parla da sola, 
mostrando distruzioni e cumuli di rovine 
fumanti. 


Dopo la ventennale parentesi fasci- 


di tutti? 


sta, la riappropriazione e la rinascita del- 


le Case del popolo —peraltro ostacolata 


dalle leggi e dagli apparati governativi 


della repubblica “nata dalla resistenza”- 


| si andò aprendo una nuova stagione, 


inizialmente assai vivace e partecipata, 
ma ben presto snaturata dal soffocante 
controllo del Pci che le ridusse quasi a 
sezioni di partito, chiudendole a riccio nei 
confronti dei fermenti contro-culturali nel 
periodo della contestazione giovanile, 
dal 1968 al 77. 

Su tale, conformista, modo d’inten- 
dere il “lavoro culturale” rimandiamo a 
Luciano Bianciardi per averne una esau- 


| riente quanto impietosa trattazione che 


molto anticipa e spiega del successivo 


` declino della sinistra italiana. 


Negli ultimi decenni le “vecchie” 
Case del popolo sono andate via via 
scomparendo: in parte trasformate in 
più rassicuranti e festaioli Circoli Arci, 


oppure soppiantate dai centri sociali 

autogestiti — occupati e non- che qual- 
cuno, acutamente, ha definito come 
“case del popolo post-fordiste” per il 


ruolo di ricomposizione sociale svolto 


nel contesto urbano de-industrializzato. 
In qualche caso fortunato -come quello: 
della Scighera di Milano- le due tendenze 
si sono sovrapposte, ma resta ancora 
tutta da immaginare una possibile sto- 


ria al futuro, aldilà della continuazione 


nominale, del senso autentico e delle 
possibilità autogestionarie delle Case - 
del popolo. 


emmerre. 


- Il volume, riccamente illustrato, può essere 
richiesto al Centro studi storici della Val di 
Pesa presso A. Ciampi, B.go Sarchiani 105 
-50026 San Casciano in V.P. (FI), Tel+fax. 
055.828330, e-mail: alanark-@tiscali.it 


Seravegga | 
Laboratorio per 
bambini 


Presso il: Circolo Ricreativo Operaio, 
(CRO) di Riomagno, Seravezza (LU) è 
stato attivato “I Giardini di Marzo”, la- 
boratorio di manipolazione riservato ai 
bambini. Attivo tutti i venerdì’ dalle 15.00 
‘ in avanti. Per info. e spiegazioni chiedere 
di Erica (cell.3886913433) 


Alessandria 
tutt'altra danza! 
tutt'altra musica! 
tutt’'altri sonatori! 


30/10 ore 16.00: “Tutt'altra danza”, 


pomeriggio con ) ‘ie di bio- danza 
Mara. 

05/11 ore 21.00: ‘Tutt'altra musica”, 
concerto al C.S.A. Subbuglio (in piaz- 


za S. Maria di Castello). Suoneranno. 


Kurkuma e Trigumiru che si esibiranno 


“eseguendo, fra gli altri, alcuni brani degli — 


"°°" DPEvi cai MENGE 


- denti. Sembra difficile che le botte, le 


Madrid 
Gli indignados 
occupano - 


Il 15 ottobre ha visto una grande 
partecipazione in tutte le città spagnole, 
confermando la volontà di ampi settori 
della società di mettersi in gioco, di non 
delegare più, di prendere la parola per 
ottenere un presente degno di essere 
vissuto. Una delle questioni centrali 
degli indignados è stata sin da subito 
quella dell’alloggio, e proprio nella set- 
timana dopo il 15 ci sono state nuove 
occupazioni, una delle quali nei pressi 
di Puerta del sol. Lo stesso è avvenuto 

anche a Barcellona. 
= Il movimento sta cercando di svöl- 
versi in una proposta di alternativa al 
sistema-che sia percorribile quotidiana- 
mente: la riappropriazione della casa è 


un mezzo in questo senso, così come 


la creazione di reti di mutuo appoggio, 


di banche del tempo, di mercati auto- 


gestiti. Centrale anche nel movimento 
spagnolo è la questione del debito, 
quello dello Stato spagnolo, ma soprat- 
tutto quello delle classi popolari. Diritto 
all’insolvenza è una parola d'ordine che 
sta travalicando i confini. 


Paesi Baschi © 
LETA, 53 anni dopo 


Dopo una lotta armata di 53 anni, 


- condotta contro due Stati europei 


-Francia e Spagna- e con una solida- 


| rietà da parte del proprio popolo alter- 
nante, l’organizzazione armata basca 
ha deciso di deporre unilateralmente 
le armi e di dichiarare conclusa una 
lunga stagione di scontro inviando un 
video messaggio al quotidiano basco 
“Gara” il 20 ottobre. Alla base di questa 
storica scelta sta la volontà di aprire 
“una nuova fase di dialogo e di trattativa 
| per l'indipendenza e la giustizia sociale 
-= che chiuda la precedente, che è stata 
animata da pesanti repressioni tanto 


«a danno dei militanti dell’ ETA, ancora - 


oggi nelle carceri spagnole e francesi, 
tanto della sinistra indipendentista, 


| Sotto stretto controllo in quanto aperta 


al dialogo con PETA, che della popo- 
lazione basca tutta, vessata, nell'arco 
degli ultimi vent'anni soprattutto, una 
stagione di persecuzioni a danno di 
chiunque si dichiarasse favorevole 
all'indipendenza e solidale con i pri- 
gionieri politici. 

Con quest'atto PETA si tra 
disposta ad aprire un dialogo, seguen- 
do i suggerimenti che le erano stati 
inviati anche da importanti mediatori 
internazionali, come il portavoce della 
sinistra irlandese Gerry Adams, che 
molto si è speso per domandare.la fine 


deilo scontro armato in favore di una 


anni ‘60/70 espressione dei malesseri e 


- dei conflitti sociali di quegli anni. 


13/11 ore 16.00: “Tutt’altri sonatori”. 
Dibattito con il compagno Michele Fabia- 
ni riguardante i suoi scritti e la montatura 


. giudiziaria denominata “Brushwood” 


orchestrata ai suoi danni. 


Torino 
Cena benefit 
+ dibattito 


Venerdì 28 ottobre ore 21 in corso 


Palermo 46 conferenza/dibattito “Eco- 
nomia e finanza ai tempi della crisi... 
per saperne di più e imparare a farne a 
meno”. Interverrà Francesco Carlizza, 
economista e anarchico romano, autore 
dell’opuscolo “Manovra finanziaria e cri- 
si” curato dal Gruppo anarchico “Cafiero” 

Le iniziative si terranno alla sede 
della FAT in corso Palermo 46. Per info 
e prenotazioni: 

federazione anarchica - Torino 

338 6594261 

fai_to@inrete.it 


battaglia più politica che potesse vera- 
mente raccogliere le spinte dal basso 
dell’intera società basca. 

Merito particolare per questo risul- 
tato, che il movimento internazionale 
non può non giudicare con favore, lo 
hanno giocato soprattutto i militanti 
della sinistra indipendentista, che pur 
continuando a dialogare con ETA e a 
fornire un supporto politico alle sue bat- 
taglie anche nei momenti di maggiore 


isolamento, avevano da tempo cercato 


una strada politica alla risoluzione del 
conflitto, rischiando comunque la gale- 


ra e la censura mediatica; il loro ruolo è 


stato fondamentale per aprire la strada 
ai mediatori, sostenendone con forza 
le proposte. La palla, come si dice, 


ora è alla Spagna e alla Francia, che 
“devono dimostrarsi altrettanto capaci 


a collaborare per una nuova. stagione 
nei Paesi Baschi. 


Fonti: 
http://it.peacereporter. net/articolo/31143/ 
Senza+gli+Arnaldo+Otegi%2C+non+sare 
mmo+arrivati+fino+a+qui 
http://gara. net/bideoak/111020 _adierazpe- 
na_es/index.php 
http://gara.net/azkenak/10/298897/es/ 
La-izquierda-abertzale-destaca-que-el- 
triunfo-democracia-solo-vendra-consecu- 
cion- "Praga: para-este-pueblo . 


| Cile i 
La protesta monta 


A sei mesi dall'inizio delle proteste 
degli studenti, il movimento continua 


a crescere ed è ormai chiaro anche al 


governo che l'agitazione è destinata a 
durare fino a che non saranno ottenuti 
risultati tangibili e radicali. Mercoledì 20 
ottobre a Santiago si sono tenute due 
manifestazioni, davvero oceaniche, cui 
hanno partecipato studenti, professori 


e lavoratori: decine di associazioni e 


gruppi politici, sindacalisti e ambien- 
talisti uniti in una lotta che, partita dal 
corpo studentesco, si è ormai estesa 
a gran parte della società. Cortei e 
manifestazioni si sono svolte in tutte 
le maggiori città del paese e quasi 
ovunque ci sono stati scontri con la 
polizia, che hanno procurato decine di 


. feriti e centinaia di arresti (ufficialmente 


263). La repressione è l’unico mezzo 


di “confronto” che sembra conoscere. 


il governo di Piñera, dopo che si sono 
arenati i tentativi, fasulli, di dialogo 
e mediazione con i rappresentanti 


| studenteschi. Il Ministro degli Interni 


continua a minacciare la galera per chi 


‘occupa le università e l'applicazione 


della Legge di sicurezza per lo Stato, 


ideata da Pinochet e ancora in vigore. 


Una vera e propria legge antiterrori- 
smo, usata a man bassa per zittire le 
rivendicazioni del popolo Mapuche, che 
ora il governo vuole estendere agli stu- 


Parma I | 
serata anticlericale 


Sabato 29 ottobre 2011 alle ore 21.00 


«presentazione del volume “Che cos'è 
il cristianesimo? Istruzioni per l'uso e_ 
l'abuso”. Sarà presente l'autrice Stefania . 


Podestà e Ivano Vignali dell'UAAR. La 
serata si terrà a Borgo Val di Taro (Parma) 


in via F. Corridoni 45 presso la sala Im- 


briani. La serata è organizzata dall Ateneo 
Libertario della Valtaro. ` 


PEA 
Convegno di studi 
storici. 


Sabato 29 ottobre dalle ore 9:30 a 


Palazzo Binelli, in via Verdi 7, si terrà un 
convegno di studi storici sull'anarchismo 
di fine Ottocento, dai moti del 1894 al regi- 
cidio di Bresci, dal titolo “Nel fosco fin del 
secolo morente”. Son previsti interventi 
di Giampietro Berti, Giorgio Sacchetti, 
Antonio Senta, Tomaso Marabini, Roberto 
Giulianelli, Carlo De Maria, Massimo Or- 


minacce e il carcere riescano a frenare 


un desiderio di trasformazione della 


società che ha ormai contagiato ampi 
settori del paese: secondo i sondaggi 
oltre l'80 per cento dei Cileni sostiene 
le proteste; un dato comune a molti di 
quei paesi dove “gli indignati” hanno 
deciso di alzare la testa. Forse l’unico 
modo per placare le proteste sarebbe 
per il governo concedere un referen- 
dum sull'educazione pubblica e gratuita 
per cui sono state raccolte un milione 


e mezzo di firme. Ma probabilmente il’ 


potere ha paura che invece di placare 


- le agitazioni una vittoria del referendum 


ne provochi di ulteriori. Per dire chiara- 
mente ancora una volta che non hanno 
paura né alcuna intenzione di smobilita- 
re, sabato 22 ottobre decine di studenti 
hanno fatto irruzione in senato dove 
si stava discutendo il bilancio statale, 


‘occupando il tavolo della presidenza. 


. Fonti: 
http://santiago.indymedia.org/ 


http://www.tvpts. tv/Chile- Represion-y- 


detenciones-a 
http://feuv.cl/ 


Vancouver 
Tende in piazza 


Anche in Canada si sono tenute 
diverse manifestazioni il 15. ottobre 


‘scorso. In più di cinquemila hanno 


sfilato a Vancouver per chiedere una 
trasformazione sociale, politica ed 
economica. Secondo il sindacalista 
Jim Sinclair si è trattato della manife- 
stazione più grande di sempre in città. 
Ali termine del corteo i manifestanti si 


sono accampati “a tempo indefinito” 


seguendo l'esempio degli occupanti di 
Wall Street: “siamo il 99%" è stato lo 
slogan più diffuso anche qui. Si sono 
formate commissioni di lavoro e alle 
assemblee decisionali partecipano 
centinaia di persone. 


Echi del 15 ottobre 


romano: al di là. 
degli angusti confini 


Nei media italiani i fatti del 15 
ottobre hanno suscitato scandalo, 
criminalizzazione, ipotesi complottiste 
e illazioni a non finire. Una campagna 
martellante che ha provato a deformare 


la realtà. Tutti i commentatori mainstre-. 
‘am, pochissimi dei quali — ne siamo 
sicuri 


— hanno vissuto da vicino quella 
giornata, hanno sostenuto la tesi se- 


‘condo cui una grande manifestazione 


pacifica è stata messa a soqquadro da 
gruppi e gruppetti di facinorosi. Peccato 
però che passata la buriana mediatica 
stia venendo fuori che i distinguo, le cri- 


talli, Fabrizio Giulietti, Maurizio Antonioli, 
Giuseppe Galzerano, Alberto Pincione. 
Per info: alfredo.mazzucchelli@tin.it 


opuscolo in pdf 
“Manovra. 
finanziaria 
“ecrisi” 


| compagni che volessero la 
copia in formato elettronico (pdf) 


dell’opuscolo del Gruppo Cafiero 
- FAI Roma su “Manovra finanzia- 
ria e crisi”, relativo alla manovra 
| economica varata dal governo, 
inviassero una mail a fairoma@ 
federazioneanarchica.org 
A causa di un problema tecnico, 
ora risolto, non abbiamo ricevuto 
le mail inviateci. Invitiamo chi non 
avesse ricevuto risposta a a reinviar- 
ci la mail. 


tiche, le prese di distanza sono sostan- 
zialmente un grande bluff, qualcosa di 
montato ad arte dalle classi dirigenti e 
da un'opinione pubblica compiacente. 
Questo perché un movimento di tal fatta 
può fare davvero paura, e anche dal 
punto di vista “materiale” cinque o sei- 
mila persone che prendono parte attiva 
agli scontri con la polizia non è cosa su 
cui scherzare.... All'estero, dove pro- 


babilmente lo stravolgimento dei fatti. 


non è stato così evidente, le reazioni 
dei compagni sono state ovunque di 
sollievo e soddisfazione: finalmente si 
sono mossi anche in Italia: era ora! E 
così la rivolta romana del 15 ottobre 
ha dato ulteriore linfa alle proteste che 
dagli Stati Uniti alla Grecia, dal Canada 
alla Spagna, dal Cile all’Olanda stanno 
occupando la scena. Nei blog e nei 
siti di movimento due sono i concetti 
che ritornano: viva la rivolta di Roma! 


Solidarietà con gli arrestati: Liberi tutti! 


La Turchia invade 
il nord dell’Iraq a 
caccia del PKK con 
l'accordo di tutti 


A seguito degli attentati che nella 
scorsa settimana il PKK ha condotto 
a danno della Turchia, che hanno ri- 
portato 24 vittime fra i militari turchi, il 
governo di Ankara ha organizzato un'in- 
vasione del Kurdistan iracheno a suon 
di bombardamenti. Sebbene in questo 
momento la Turchia abbia trovato il pre- 
testo per condurre quest'attacco, cosa 
che le ha fatto guadagnare un vasto 
consenso internazionale, era chiaro già 
dalla fine di agosto che un'operazione 
militare era in corso: non casualmente 


difatti erano state condotte operazioni — 
di repressione a danno di kurdi in Tur- - 


chia, che avevano portato il leader del 
PKK Ochalan a infrangere la rape in 
atto da mesi. 

La comunità internazionale e l’arco 
parlamentare turco si stanno dimo- 
strando tutte compatte, sull’ondata 
emotiva degli attentati, nel difendere 
le decisioni di Erdogan, sostenendo il 


“Suo governo nella PIRANO, contro il 


terrorismo”. 
Lo scontro si preannuncia forte e 


le violenze destinate a crescere: la 
volontaria cecità degli osservatori in- 


ternazionali continua a fermarsi sulle 


- azioni del PKK, senza affatto premere 


su qualche cambiamento ad Ankara. 


‘Fonti: 
http://www. kurdmedia. com/artiele. 
aspx?id= :16816 
http://www. bardi cado org/aree/ 
Turchia/Offensiva-turca-nel-nord-dell- 
Irag-105638 
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30 ottobre 2011 


no» 3 


bilancio n° 30 al 21/10/11 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


. SERAVEZZA: a/m Italino, Circolo Fuori 
` Riga, 11,60. 


Totale € 11 60 


ABBONAMENTI 
GERMANIA: a/m Tipo, D.Lorenzani, 


80,00; ALBANELLA: G.Monaco, 55,00; - 


SANNICANDRO: A.Lombardi, 55,00; 
CESENA: M.Benazzi, 65,00; RAVENNA: 
E.Mazzotti,65,00 | 

— € 320,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
AMANTEA: F.Campora, 80,00 
Totale € 80,00. 


I siii 


TERNI: a/m Italino, A.Pitasi, 206,60 


Totale . € 206,60 
TOTALE ENTRATE € 618,20. 
USCITE 
impaginazione n.30 € 60,00 

— stampa n°30 € 440,70 
spedizioni n°30 € 640,00 
lavorazione spedizioni n.30. € 55,00 
testate rosse n.25-27 € 179,53 
stampa etichette 
spedizioni settembre € 24,00 


conguaglio spedizione n.25-26 -€ 0,60 


testate rosse n.28-29 € 126,62 
TOTALE USCITE € 1.525,25 
saldo n°30 -€ 907,05 
saldo precedente € 3.173,04 
SALDO FINALE € 2.265,99 


12/11/2011 
Manifestazione 
NO-F35 
Concentramento ore 14.00 - 
Piazza Garibaldi (stazione F. S. J- 


Novara 
Movimento NO.F-35 


- hai rinnovato. 
l'abbonamento? 


ccp. 89947345 
intestato a 
Federico Denitto 

-CP 812, 
34100, Trieste centro 


30 ottobre 2011 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


del la vere 


Esselunga di = 
Pioltello. La lotta è 
appena cominciata! 


Lettera aperta ai lavoratori del con- 
sorzio SAFRA 


- Basta con turni incontrollati e defi- 


niti a piacimento dei caporali! 
- Basta coi carichi di lavoro i INsoppor- 
tabili imposti col ricatto 


- Basta con l’autoritarismo dei re- 


sponsabili interni 

- Pieno riconoscimento del sindacato 
dei lavoratori 

Questi sono gli obiettivi su cui'è stato 
organizzato lo sciopero del 7 ottobre ai 


magazzini Esselunga di Pioltello dura- 


to tutta la notte e che evidentemente 
ha inciso sul portafoglio dei padroni 
(Il quotidiano “il giorno” riporta che i 
danni ammontano a circa 60.000€ ogni 
mezz'ora) ma che soprattutto ha visto 
oltre 100 operai determinati nel volerla 
fare finita con il potere aziendale e di 
poter incidere sull’organizzazione del 
lavoro imposta da Caprotti & co. 

Per questo il consorzio SAFRA ha 
reagito allo sciopero con una ritorsione 

(del tutto illegale!!) nel momento in cui 
ha deciso di sospendere senza motiva- 
zione né documenti scritti quegli operai 
che si erano presi la responsabilità di 
organizzare l'inizio della battaglia. Una 
reazione tanto infame quanto debole 
politicamente perché mette in luce tutta 
la loro paura di fronte alla lotta e all’or- 
ganizzazione degli operai. L'obiettivo 
è evidente: intimorirci, eliminare alla 
radice le basi del sindacato, dividere i 
lavoratori e quindi liquidare ogni forma 
di opposizione al regime schiavistico di 

lavoro con cui Caprotti fanno i miliardi 
sulla pelle dei lavoratori. 

Ma noi non ci faremo intimorire, 
né dividere, né tantomeno intendiamo 
rinunciare a portare avanti la battaglia 
appena cominciata per i nostri diritti e 
per migliorare le nostre condizioni di 
lavoro e di vita 

Una battaglia che è nell'interesse di 
tutti i lavoratori, così come è interesse di 
tutti, unirsi per respingere le ritorsioni e 
imporre il rientro immediato degli operai 
sospesi senza motivo 

Caprotti, Longo, DeSiena...siete 
avvisati! La lotta continuerà e si farà 
sentire ancora più forte! 

| delegati e gli operai del S.I. Cobas 


All’ospedale San 
Carlo di Milano si 
riaccende la voglia 
di lottare 


Si deve soprattutto alla costanza 


 certosina dei compagni del sindacato 


autogestito CLO-USI che oramai da 


tempo rivendicavano una cosa sem- 
plicissima: l'applicazione di una norma 
contrattuale. L'art. 40 del CCNL della 
sanità, che prevedeva l'indennità per 


la professione infermieristica (con più - 


. di 20 anni di anzianità), nel 2000 viene 
riformato, stabilendo che tali quote 
dovranno essere versate nei fondi che 
finanziano le “attuali fasce” dei lavora- 
tori di settore. Cosa è accaduto? Che 
per una “strana distrazione” l’Ammini- 
= strazione del San Carlo (attualmente 
ricopre la carica di direttore generale 
Antonio Mobilia, in quota ex AN) si è 
‘semplicemente” dimenticata di ap- 


plicare questa norma contrattuale. “E 


curioso il fatto — si faceva notare pro- 
prio in questa Rubrica — che anche gli 
stessi sindacati firmatari (Cgil-Cisl-Uil) 
hanno avuto la stessa dimenticanza. 
Una dimenticanza che ha significato 


a tutt'oggi, nel caso dell'ospedale San 
Carlo, una sottrazione pari a 1.346.000 
euro (dati forniti dall’Amministrazione 
stessa) al “fondo fasce” che doveva 
alimentare conseguentemente la retri- 
buzione dei lavoratori.” A dire il vero 
questi “inconvenienti” si sono verificati 
in molti altri ospedali. Comunque il CLO- 


-USI ha continuato a battere il chiodo, sia 


dando le dovute informazione ai lavora- 
tori, sia cercando di coinvolgere anche 
gli altri sindacati presenti in azienda. 
Costoro a parole concordavano, ma 
nei fatti si mostravano arrendevoli di 
fronte all'azienda che dichiarava una 
disponibilità di fondi di soli 400 euro. Ma 


nel frattempo la tensione fra i lavoratori 
è cresciuta, anche di fronte al mancato 
versamento di oltre 800 mila euro, le 
cosiddette risorse aggiuntive regionali, 
da distribuire tra i lavoratori al raggiun- 
gimento di obbiettivi prefissati. 

Va rimarcato anche che nel mese di 
ottobre il compagno Gianni Santinelli, 
responsabile del CLO-USI aziendale, 
essendo stato nominato nel ruolo di 
coordinatore della RSU, ha operato in 
modo di far contare la volontà dei lavo- 
ratori rispetto all’azione frenante delle 
organizzazioni sindacali. Dopo due as- 
semblee in cui erano evidenti le tattiche 
sindacali per non far decidere i lavorato- 


ri, alla terza assemblea generale è stata 


data con determinazione la possibilità ai 


lavoratori di esprimersi ed è stato pro- 
clamato lo sciopero per l’intera giornata 


del 4 novembre. E prima che i sindacati 
interni, colti di sorpresa, mettessero in 
atto pratiche per vanificare la decisione 
presa dai lavoratori, con accortezza i 


. compagni del CLO-USI hanno fatto usci- 


re la notizia negli organi d'informazione 
che hanno intitolato: “Sciopero, si ferma 
il San Carlo”. A questo punto qualsiasi 
manovra contraria alla volontà espressa 
dai lavoratori è stata bruciata e...non 
resta che andare avanti. 


Renzo al ai 
le due facce della 
“crisi 


A Milano, per Pirellone si intende il 
grattacielo costruito dalla Pirelli tra il 
1956 e.il 1961 per farne la sua sede 


= centrale e dove, dal 1978, hanno sede 


gli uffici della Regione Lombardia. Ed è 
di fronte al mitico Pirellone che spesso 
(sempre più spesso ormai) hanno luo- 


go dimostrazioni e presidi da parte dei . 


lavoratori delle tante aziende lombarde 


in crisi. Di norma i giornali dedicano a` 


questi fatti poche righe. Recentemente 


‘ però, una di queste manifestazioni è ri- 


uscità ad attirare su di se i riflettori della 
stampa nazionale a causa di un piccolo 
infortunio capitato ad un astro nascente 
della politica nazionale: Renzo Bossi (il 
Trota). Costui, infatti, si stava tranquil- 
lamente recando‘al “lavoro” quando si è 
incautamente fatto largo inmezzo ad un 
folto gruppo di lavoratrici e lavoratori di 
alcune delle aziende simbolo della crisi 


lombarda: la Maflow, la Jabil, la Thales, . 


la Mangiarotti, la ExAlfa Romeo che sta- 
vano impedendo l'ingresso ai consiglieri 
regionali per attirare l’attenzione della 


Giunta regionale. 


L'incauto Consigliere regionale a 12 
.000 euro al mese si è così trovato alla 
mercè di decine di lavoratori che da 
mesi stanno lottando per conservare 
il posto di lavoro e che, nel frattempo, 
tirano avanti come possono, non di- 
sponendo di un padre come il suo che, 
dall’oggi al domani, ti sistema e ti garan- 


- tisce uno stipendio principesco a spese 


della cittadinanza. Si sono levate grida 
di “Vergogna, vergogna” ed il simbolo 
della nuova leva leghista ha rischiato 
grosso, bersagliato da insulti e uova che 
lo hanno mancato per un soffio. 


Forse questa volta il Trota ha impa-. 


rato qualcosa di nuovo: non scherzare 
con i lavoratori incazzati. 


ESSELUNGA: 25 kg 
(1!) di cocaina tra le 
banane 


E’ accaduto nel magazzino di frutta e 
verdura del deposito Esselunga a Limito 
di PIOLTELLO (MI). Alcuni iscritti allo 
Slai Cobas, dipendenti della cooperati- 
va COOPITAL addetti allo scarico delle 
merci in arrivo all Esselunga, mentre 
scaricavano casse di banane, si sono 
trovati tra le mani, con loro grande 
stupore, un “sacco di tela di plastica 
contenente 25 kilogrammi di cubetti ret- 
tangolari pressati di cocaina in polvere 
bianca purissima”. Hanno pensato bene 
che non si trattava di merce da inviare 
ai banchi di vendita del supermercato 
e hanno provveduto ad avvertire il re- 
sponsabile dell’Esselunga. Sono pronta- 
mente intervenuti tre o quattro dirigenti 
e un guardiano dell’Esselunga che, 
dopo un attento controllo, hanno detto 
che ne avrebbero dato comunicazione 
ai carabinieri. “Come mai — si chiede 
con sospetto lo Slai Cobas — di fronte a 
fatti che risalgono al 24 settembre non 
trapela nessuna notizia negli organi d'i in- 


formazione, né da parte dell’ Esselunga 
o altri?” A questo punto il sindacato di 
base si fa carico di divulgare diretta- 
mente l'informazione ai lavoratori e alla 
cittadinanza, di fronte a fatti che sono al 
di là di ogni immaginazione e che desta- 
no preoccupazione e allarme sociale. 

| magazzini generali Esselunga del 
nord Italia, che forniscono merci a tutti 
i centri vendita Esselunga, sono ubicati 
a Limito di Pioltello (MI) e a Briandrate 
(NO) e vi lavorano oltre 2.000 operai 
con diverse cooperative. Sono per la 
maggior parte lavoratori immigrati che, 
assunti dalle cooperative, sono costretti 
a lavorare sottopagati, senza diritti e a 
ritmi folli (non sarà mica che la cocaina 
viene miscelata nel caffè offerto ai lavo- 
ratori per sostenere quei ritmi bestiali?). 

Malgrado siano molti gli iscritti nella 
cooperativa COOPITAL sia all’Esselun- 
ga di Pioltello che alla Bennet di Origgio, 
e in altri magazzini, la cooperativa non 
ne riconosce la rappresentanza sinda- 
cale, perchè il sindacato di base “non è 
firmatario del contratto nazionale”. Ma 
sembra che il vento stia cambiando, 
in particolare dopo che 200 lavoratori 
del consorzio SAFRA dell’Esselunga di 
Briandate, per la maggior parte iscritti 
allo Slai Cobas, hanno scioperato e 
bloccato i magazzini per 2 giorni, ot- 
tenendo la restituzione di 600 euro e il 
riconoscimento della loro rappresentan- 
za sindacale. La novità registrata è che 
alla trattativa nazionale COOPITAL di 
secondo livello, che si è tenuta a Roma 
il 19 ottobre, oltre a Cgil,Cisl, Uil, è stato 
convocato anche lo Slai Cobas che si 
pone l'obbiettivo di presentare una piat- 
taforma unificante per tutti i lavoratori di 
tutte le cooperative dei Magazzini Gene- 
rali Esselunga di Pioltello e Briandrate. 


Di chi è il merito? 
(Lettera di Rosario 
Monda, operaio di 
Pomigliano) 


Finalmente la lettera di reintegro al 
mio posto di lavoro alla FIAT di Pomi- 
gliano è arrivata. Il suo contenuto è am- 
biguo, perché ancora una volta, la FIAT 
afferma di non accettare fino in fondo le 
sue responsabilità, così come una sen- 
tenza della magistratura ormai passata 
in giudicato, quindi definitiva, attesta. 


. Ciononostante, comunque mi annuncia 


la “immediata reintegrazione presso lo 
stabilimento Gianbattista Vico”. 

Sono passati oltre tre lunghi anni 
dal mio licenziamento, senza soldi e 
fuori dalla fabbrica. Ho resistito perché 
i compagni mi hanno dato una mano, 
principalmente i compagni dell’INNSE 
di Milano, quelli della famosa gru, uni- 
tamente all Associazione per la Libera- 
zione degli Operai — Operai Contro. A 
parte la tutela legale, nessun aiuto mi è 
arrivato invece dallo SLAI COBAS, che 
si è completamente dimenticato di me 
in questi anni. 

Oggi con un comunicato si assume il 
merito del mio reintegro. L'unico merito 
che riconosco a questa organizzazione 
è quello di avermi assicurato la difesa 
legale a suo tempo, e basta così. Ad- 
dirittura, nel corso di questi anni, per 
valutare e decidere le linee di difesa 
legale da seguire, sono dovuto ricorrere 
alle consulenze legali gratuite che i com- 
pagni di Operai Contro mi hanno fornito. 

Perciò se oggi io sono stato. rein- 
tegrato non lo devo allo SLAI, ma alla 
mobilitazione dei compagni dell’INNSE 
e a quelli di Operai Contro, che con loro 
condividono l’idea che gli operai sono 
una classe e che, in quanto classe, 
devono organizzarsi per difendersi col- 


lettivamente. E’ la mobilitazione che mi 


riporta dentro la fabbrica. Con la vittoria 
legale sono rimasto fuori tre anni e sarei 
rimasto fuori ancora per molto. La FIAT 
ha sofferto per gli articoli sulla stampa 
nazionale che sono usciti sul mio caso. 
Ha sofferto per le interviste su reti te- 
levisive nazionali. Per i volantinaggi e | 


comizi fuori allo stabilimento di Pomi- 


gliano. Per il fatto che ho avuto la forza 
e la determinazione di non arrendermi 
e di denunciare in ogni luogo dove mi è 
stato possibile l'illegittimità e la violenza 
della FIAT nei miei confronti. 

Ho resistito per mio figlio, per e gra- 
zie a mia moglie. Per il sostegno pratico, 
economico e politico che i compagni 


operai dell’INNSE e di Operai Contro . 


hanno organizzato per me. 

La mia esperienza. è anche un esem- 
pio di come gli operai colpiti dal padrone 
devono difendersi: il ricorso legale va 


bene, ma senza la mobilitazione e la 


lotta non si arriva da nessuna parte. 

Quelli che mi hanno sostenuto e con 
cui ho lottato, rappresentano solo una 
piccola parte degli operai, eppure con 
loro, ho vinto contro una potenza come 
la FIAT. 

Se gli operai fossero organizzati in 
modo adeguato, in grande come io e 
i miei compagni ci siamo organizzati 
in piccolo, sarei stato reintegrato già 
anni fa. 

Come operai siamo una forza incredi- 
bile, dobbiamo solo prendere coscienza 
di esserlo. | 
Napoli, 21/10/2011 


Rosario Monda 


Licenziamento con 
delazione di un col- 
lega e la complicità 
di una sindacalista 
USB 


Una notizia sconcertante, eppure 
c'è l’inoppugnabile documentazione 
addotta, purtroppo, in sede giudizia- 
ria dall'avvocato dell'Azienda che ha 
mostrato, a sorpresa, il documento di 


accusa che riportava in calce al verbale 


“la firma inconfutabile della sindacalista 
del USB, Simona Reale”. 

Nell'ottobre del 2010 Adriano Berti- 
nelli, Coordinatore Provinciale di Cub 
Trasporti Parma, è stato licenziato 
dall'Azienda dei Trasporti Pubblici di 


Parma TEP con la solita motivazione: 


la perdita del rapporto di fiducia con l'a- 
zienda. “Il 29 ottobre del 2010 


lavoratore della TEP, collega di Berti- 
nelli, accompagnato dalla sindacalista 


USB si reca ‘spontaneamente’ presso 


la direzione aziendale e, travisando e 
mistificando la realtà dei fatti, firma un 
verbale in cui accusa il proprio collega 
di aver ‘gabbato’ l'azienda in merito a 
uno stato di malattia, in realtà reale e 
certificato”. 

“Simona Reale, la quale precedente- 
mente uscita dalla Cub, ha così voluto 
risolvere i suoi problemi personali avuti 
proprio con Bertinelli?” — si chiede nel 
comunicato la Cub. E ancora “Il ruolo 
di un sindacalista non è quello di pro- 
teggere e difendere qualsiasi lavoratore 
dal licenziamento, anche se fosse un 
antagonista sindacale? E perché mai 
una sindacalista, per giunta ‘di base”, 


“dovrebbe controfirmare una delazione 


nei confronti di un collega? Ha ricevuto 
delle pressioni? Oppure delle offerte?” 


Ci associamo al comunicato Cub nell 


chiedere alle strutture USB che sia fatta 
la dovuta chiarezza su “una vicenda 
che assume aspetti di uno squallore 


‘senza pari”. 
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